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colo alle mara 

comparabili virtù, & fingola 
ri eccellenze, & doti dell'ani- 
mo di V.S>lUuftr. m '& Reuer 


A 
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Ic quali tanto piurifplendono 
àguifà di viui, &acccfi raggi 
tra le più folte tenebre, quan- 
to meno .diamo vii di .veder 
Principidifi alto, &generofo 
core, &di maniere sì nòbili! 
& dolci, & afFabili,&'ii' gen- 
tili, & d’effetti cotanto libera- 
li , óc giou'euoli , quanto re- 
gnano in lei , & da lei , come 
da proprio fonte, procedono, 
òefeaturifeonotuttauia. Etha 
Uédomi io propofto di guada- 
gnare in qualche parte la gra- 
da di V. S. llluftr.^&Reuer.” 1 * 

, col fauor della quale prenden 
do animo poteflifàlireinquel 
grado di gloria, & d’honore, 
che con le carte, & co gli ftu- 
* ■ * dii 
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dii continui s’acquiftano: ho 
penfato di dedicarle quella pie 
dola mia fatica, benché perla 
utilità, che potefle portar à chi 
d’unainaltra lingua traducey 
ilchetuttauia fi fa da molti, co 
fì Italiani jcomed'alcrenatio- 


nf inuarii.&diuerfi (oggetti* 
da {limar non cofìpicciola, e 
balTa, la qualealfinefenon fa- 
rà forfè per alcuna perfettion 
fua ad altrui cara, farà si per lai 
tezza del nome , che porta in 
fronte di V;.S.llluft.& della fua 
SerenilIìmaCafa letta, & gradi 
ta da molti, tratti comedalon?/ 
tano fplendore, nello fmarr* 0 
camino , che mene por* 5 an_ 
dar lieto, di non ha>^ rc :^P c ^ 

- t\ A3 in 


indarno :<gu erto irichioftro , & ♦ 

queftotempo. A nchor ch’ella 
non mi lalcera indarno vergar 

le carteggimi, che per Ianatu I 

ral bontà Tua riguardando al I 
mio principal fine, eh e tutto ' 
di feruire à V.S.Ill u ft. ma portan 
.do imprefle nel petto, & efpri [ 
mendoin uoce , & in fcritto 
quanto dalGielo mi fie con- f 
cefio, le fuechiariflìme lodi , | 

non fdegnerà di prenderla prò . 

tettion mia , & tenermi per f 
quel deuoto , & raffettionato 
lèruidore > che ueramente le 
lono . Ne ciò fia per me pie-» \ 
ciolo acquifto,poi che entrar 
io mi uedrò nel numero di 
canti perfonaggi , che attendo 


no la Tua gratia, ci Tuo appog 
gio , & fauore : mà che dico 
perfonaggi? le prouincie, ei 
Regni intieri bramano uiuere 
(òtto la fi*a ombra, Òcprotet- 
tione continouamentevEtRo 
ma, che nel fuo largo, & beni- 
gno (èno l’unioerfo accoglie, 
non ad altroché à V.S.Illuftr."* 
ricorre, & non altri pregia, 8c 
(lima, honora, & eflalta.fopra 
le ftelley che la fua perfona, & 
la fua nobiliflima Ca (a* la qual 
ueramente è ftanza delle vir- 
tù, òcdeirhofpitalità, & della 
liberalità iftefla , & della ma- 
gnificenza . Màhora io non 
uoglio correre il campo del- 
l'heroichelodidi V.S. Illuftr “ 
v A 4 non 
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Se riferbando à più commoda 
.occalìone di Icriuerilualore, 
Se gli. attillimi, & chiariifimi 
meriti di lei, à qualf , non pur 
Roma , & quella Tanta fede 
Apoftolica, ma tuttala Repu- 
blica Chriftiana, come è ma- 
ni fello à tuttele parti d’Euro- 
pa , & alle maggiori dell’uni- 
uerfo, è perpetuamente tenu- 
ta, & obbligata . Alfaiàmc 
ballerà per hora fc potrò con 
quello debil principio render 
propitia V.S.Illullr. ml à degnar 
lì di fauorir’il prefente Dilcor- 
fo , che lafcerò fottoilfelicilfi- 
mo nome Tuo ufcirc in luce, 
fupplicandola di gradir TafFet- 
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to, & perdonar’ l’ardire, et ab- 
bracciar la difelà della prefen» 
te opera à lei donata , et con- 
fecrata perpetuamente. Col 
qual fine bacio con ogni mag 
i gior riuerenza , et humiltà à 
V: S. Illuftr. et Reuer. le mani. 
Di Roma U XVH di Gennaio. 
M. D. LXXIX, 
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ma ma . 

( Di V. S. Illuftr. & Reuer. 
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Avendo la natura , ^ica- 
demici llluflriffim: prudenti] fina 
dejhoi doni [opragli hnomini di- 
JpenJàtrìce , fatti gli animi loro 
liberi , & di ragion partecipi > 
era co fi contiene noie , che parit 
mente libertà defìe loro di par- 
lare in quella maniera di lingua , che lor maggior- 
mente aggradifje , & dilettale : poi che marauì- 
gliofo è il piacer lmmano , il quale rinouandofi per 
gli effetti ragionatoli dalla libertà , & dalla varietà 
fi prende . Di che ella fi come gli altri animali al 
tutto prillandone , à tibia forga co naturali moti ! - 
mentigli fofpingeà produr tutte le loro attioni im- 
mutabilmente , co fi a noi fatti Signori , &T aironi 
delle nofìreoperationi adititene, che tutta uolta, non 
la lingua, an?i la dottrina di fb.mofo autore cono (ce- 
re , <& apprender piacendoci, neceffaria cifta latra - 
duttione ò inteipretation, che diruogliamo . Ter che 
ho penfato fare un àifeorfo, al quale non hà lungo . 
tempo in Cafa il Signor Scipion Gongaga da molti 
gentili huomini fu prefìata occafione , dotte ritro- 
uandomi ancboroMo prefente, & uenendo adir lo- 
ro , come fpeffè uolte ad altrui banca detto , che'l pro- 
prio tradurre , & interpretar oli autori nelle loro dot- 
• s t> ine 



2 Dis c. di Gir. C a t. 

trine , era , fecondo il mio auifo , parola per paròla , 
a fermando e cianàio, che chiunque uolea accomodar 
li trjdattione .fecondo l'ufo , & la confuetudine del- 
la lingua , dalie a feruar le figure , & Cordine mede fi- 
mo delle cojb , fui udito da alquanti non fenga gran 
m ir aitigli a , non altrimenti , che Henna , ww/a 
gai fa recata hauejfi loro , ne mi ualfe autorità di buo- 
ni fcrittori , allegando , quelle con uiue ragioni con- 
fermare, che tutti innanzi mi recitarono quefteuul - 
gatiffime parole d’Horatio : 

Njc uerbum ucrbo curabis recidere fidus 
Intcrprcs , 

Ter la qual cofa m è paruto ben fatto addurle 
mie ragioni, infume dimoHr andò quel luogo dell au- 
tore non ejfer punto contrario , ma fi fargrandemen 
te per noi , & raccorre gli antichi detti con quejla fa- 
tica , acci oche ragionatofi per lo creder mio , il uero , 
nel prefente Difcorfo , pianamente fi uegga , quale 
io flimi , che efier debba la traduttione d’ una in al- 
tra lingua . 

Et perche queHo uocabolo di tradurre ( per dar 
principio tofio al mio trattato )d una in altra lingua 9 
chei latini , coft corne i uolgari chiamano in queHa 
materia, interpretare, è affai chiaro ,& manifeflo , 
non è di meflieri {pendere , per darne notitia, molte 
par ole, fi come non è parimente dir , quanto fia diffe- 
rente dall' imitatone , attefo , che non uè cofi medio - 
ere intendente , che non lo fappìa , pigliandola noi in 


Sop./LÀ TRADVTt, $ 
quel fentmsnto , che diciamo , per atto d'efkmpio^ 
yirgilio bavere imitato Homero . onero fecondo 
quel* che sArifiotele parlando deltEpopeia , Trage - 
dia , Comedian dell'arte ditirambica , .dice : 

Jlaiacu Tvyxctvouair 1 a<u (xi^turif 70 avi roAov . 

Oltre à ciò il fine y di chi traduce , & interpreta deb * 
he efjtr di giovar altrui con metter quelli autori in- 
nan%i y li quali per wmerfal giudici 0 del mondo fieno 
flati approvati , & tenuti perfètti , accioche p affiamo 
impararne il uero modo del comporre , Rappren- 
der la buona dottrina. Laonde alcuni fi fon pofti ad 
interpretar Viatorie , mtriflotele , & tutti i migliori , 
a fine dbauerne la perfettion delle fetente , & ma- 
nifeflarla. filtri Homero . filtri y irgilio padri del- 
la poefia, accioche ci foffe notala uera maniera del 
poetare, la quale quei foli fen^a dubbio hanno con 
diurno jpirito , & conofiiuta , & trattata . Hora chi 
mi datala uera faenza di Vlatone , ò dandotele ,fe 
parola per parola ad interpretarlo non fi riflringet 
Conciofia cofa,chesiouoglio prendere una tradutr 
tione ,che alcuno babbia dislefà d fuo modo, fecon- 
do la propria intelligenza 7 & pofìa una parola di 
più » ò feemata, io fmpre dubiterò, che mirinotele 
non babbia detto co fi. & chi non sà, che una parola 
aggiunta, ò le unta , muta , & uaria il fentimento di 
gran lunga f* Tsjonèmanifefìo anebora , che fpeffif- 
fme volte le minute cofc del teflo è nece/Jario diligen- 
temente confidai are , & difeorrere , le quali fe fi la- 
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4 Di se. di Gir. Cat. 
feiafieroà dietro 5 il marauigliofo ordine del Thilofo-. 
pbo inniunmodo fi potrebbe contino tiare i Conver- 
rà dunque che ciafuno giudichi quello interprete mi- 
gliore , il quale farà piu fedele , fen^a uariar punto 
dal primo autore. Vero non fen^a ragione igraui 4. 
& lodati fcrittori nofìri maelìri antichi han dato 
l'epitheto di Fedele ali* Interprete, ^iduenga, chehog - 
gi (tanto può una praua ufin^a )fene ueggan radipi 
fimi. Et come p otrò dir e io dhauere imparato per la 
traduttione ad imitar Virgilio , ò nero tìomero nel dir 
poetico yfe colui , che lo traduce , lo traduce men , che 
fedelmente i & lafcia , & aggiunge a fuo modo * Co ^ 
fi io imiterei il traduttore) non l'autore . ^Appreffo 
non è flato fempre il confenfo di tutti i dotti) che nel- 
le fcbuole publiche fi legga la traflatione anticha et 
lAriflotele ,fia di Boetio , ò et altri , non mai la moder- 
na* Et onde ciò yfe non perche ella è piu fedele * La 
doue quella de Moderni quanto è piu pulita , & or- 
nata) tanto per quelli ornamenti perde deluero fen- 
timento dell'autore, 'b^esò con qual ragion mi fi ne- 
ghi y che l'ufficio dell’Interprete fia tradurre parola 
per parola) poiché tutti gli fcrittori antichilo dicono) 
& fempre l'ban fatto , & de Moderni anchora quel- 
li ) che hanno hauuto , & piu lettere )& più giudi rio. 
Et perche gli auerfari fanno afiai fondamento in Ci- 
cerone , Io dico y che egli flefio lo infegna , & egli flef- 
fo thà fattoy & oltre , che àun tanto te limonio non fi 
dee ) ne fi può contra dire da alcuno , tanto meno da 
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S O P. LA TraDVTT.- f 
ejfijpoiche fono Siati i primi ad allegarlo . Eccoui il 
luogo , altra quelli , che ft pofono ferrea contradit- 
tione addurre circa le dottrine , nel libro primo de Fi- 
ni , doue egli dice , che quei dotti Romani , & Toeti 
hauean tradottele [arnie parola per parola da Gre- 
ci , & ch'elle fi leggeuano uolentieri : Cum iidem 
fabellas latinas ad uerbuin de Gracis expreffas 
.non inuiti legant . Et perche fie bene difeorrere in 
quefla materia per maggior chiaregga co luoghi di 
Cicerone , ueggiam quello > chel'iflefio dice nel libro 
dell'ottimo Oratore : Con uerti enim ex Atticis duo 
rum eloquentifsimorum nobilifsimas oratio- 
nes.Aefchmis, Demofthcnisque; nec cóuerti ut 
interprcs , fed ut Orator, fèntentiis iifdem,& 
carum formis , tanquam fìguris , uerbisad no- 
fìratn confuctudinqm aptis, in quibus non uer- 
bum prò uerbo necefTehabuireddcre, (èdge- 
nus omnium uerborum , uimqueferuaui : non 
enim carne annumerare lepori putaui oporte- 
re , fed tanquam appendere. Ecco y che qui fiuede 
hauer fatte due órationi , di greche latine , non come 
interprete , & traduttore , mà come oratore , & per 
ciò non efiergli flato di miflìeri tradune parolaperpa 
rola : *, Adunque dico io fe l'hauejjè tradutte come in- 
terprete y l'haurebbe tradutte parola per parola. La 
confeguenga è buona , percioche à quel fine detto ba- 
ierebbe Cicerone , efeufandofi di non hauer tradutto 
lame interprete , ma come oratore , fe t interprete) & 
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6 Disc. di Gir. Laì 
Foratore andajferodel pari? Dunque fi moflrathia - - 
ro , che dee l'interprete tradurre parola per parola . 
Ut perche non imagmaffero quei Romani, battendo 
effo Cicerm detto di tradurle come Oratore , che ha- 
ueffè ttariato , & trapalato i termini , talché non fi 
potejfe dire , che C or at ioni foffero di E f chine , ne di De 
moflene (come hogginon fi può dire che l'opera di 
Virgilio tradutta fia di Virgilio > .non negando però , 
che nonni fieno di buoni libri, porche alcuni non fo- 
lamente hanno uarìato , ma ni han fiamejjè tante 
fcioccbegge , che lo fanno poeta di vulgo ) & per 
quella cagione fi rimanefiero di leggerle Jbggiugnei 
Sententijs ijfdcm , & carum formis tanquam fi- 
guris. Sed gcnus omnium udrborum , uimquc 
feruaui . il che non belandogli batter detto in quefio 
luogo, cioè d’ battere offeruato la forga di tutte le pa- 
role , con le fentenge medefime , <& coni’ ordine me* 
defimo delle cofe,lo replica nel fine del mede fimo li* 
bro : Quorum ego orationes, fi, ut Ipero, ita ex* 
prederò , uirtutibusutens illorum omnibus , id 
eft fèntentijs, & earum figuris, & rerum ordine» 
uerba perfèquens eatenus , ut ea non abhorrc- 
rentà more noftro. Et dubitando pur che alcun 
diceffè , annouerando le parole non effer tutte tr adat- 
te : Quse fi è Gra?cis omnia conuerfà non crunt. 
fioggmgne : Tamen ut generis ciufHem fint , eia- 
borauimus. Et perche dicendo Cicerone, quando 
Honhà uoluto tradurre parola per parola , che non 

vuol 


Sop. ia Tkapvtt. 7 
vuol fa l'ufficio dell'interprete , ne fegue,che l'inter- 
prete debba tradurre parola per parola, porrò qui 
moltiluoghi fùoi. ISfegffvfficijdìce co fi : Sequimur 
igitur in hac quarftionc potifcimumStoicos , 
non utinterpretcs, fed utfolemus cfontibus co 
rum iudicio arbitrioq. noftro ,quantum quo- 
que modo uidcbiturhauricmus. Et nel libro fe- 
condo : Panartius , quem multum in His libris fe- 
cutus , non interpretatus . &nel libro primo de 
Fini , doue egli componendo da fua p offa uole a difen- 
der le coffe de Tbitofopbi Greci ,& imitargli doue gli 
pareua , & non interpretargli , dice : Quarantena 
de bene beateque uiuendo à Platone dilputata 
flint, harc cxplicari non placebit latine r quod fi 
nos non interprctum fungimur munere , fedi 
tuemurea , qua; dièta flint ab bis y quos pro- 
bamus . Tiu di fatto diremo la differ enarra il firn- 
plice interprete ,& l'interprete Oratore , & d'altre 
fòrti più p orticolamente, hor ffeguitiamo , che quan- 
tunque Cicerone habbiainteffo d'efffer' autore, quando 
ha ccmpofio t opere da fé, & à (ho modo,prefo di 
qua, & di là, dice nondimeno hauer fatto l'ufficio 
dell'interprete molte uolte, come io moflrerò bora il 
luogo, ac eie che quei , che tanto fetidamente contraddi- 
cono , fi chiudan la bocca , & non ardiff an piu d re • 
che dell'interprete l'ufficio non fia di tradurre parola 
per parola. 

Jfel libro, ters(p delle Tuffculane q'iefiioni cofi 

B 4 ajffer- 
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afferma : Quid tergiuerlàmur , EpicurePnec fà- 
temur cam nos dicere uoluptatcm , quam tu 
idem cum os perfricuifti, foles diccre P lunt ha?c 
tua uerba , ncc ne ? in co quidem libro, qui con 
tinct onjnem difciplinam tuam, (fungar enim 
iam interpreti munere, ne quisme putcthaec 
fìngere) dicis ha?c. Ncc equ idem liabeo quo d 
intelligam bonum illud , detrahens cas uolupta- 
tcs , qua? làpore percipiuntur : detrahens cas 
etiam, qua? auditu , & cantibus: detrahens cas 
etiam, qua? cxformis percipiuntur oculisfua- 
uesmotioncs. Et qui noterò le parole fleffe di Epi- 
curo per maggior fodis fitti otte d' ogni uno, à cui pia- 
ceffe di raffrontarle con le predette di Cicerone : 

O ùytf kyaye Stwu/ucu voìiireu ToiyetQov tlqeupuf (j.\t 
tas S'ictTay^yfxùy ttSovA! , ÀQaxpéSy Sì tas Si ÀitpoA- 
fJtATCOV, Àfcupa V <Tè 7&> SlÀfilOpytii KAT OtflV »ShA(HI - 
1 ititi! . 

Hora fiucdeper quelle parole , Nequismcpu- 
tet ha?c fìngere , fungar iam interpretis munere, 
che chiunque ha da trasferire gl' altrui detti in altra 
lingua , facendo l ufficio dell'interprete , non traducen- 
do parola per parola , baffi da chiamare angi tradi- 
tore , che traduttore . 

Et nel libro fecondo delt .Academiche queflioni : 
Ncc definiri aiebant necefle cfTe quid cllct cogni 
tio , aut perceptio, aut, lì ucrbum e ucrbo uolu- 
mus,comprchenlìo:quam kataku^v illi uocant. 

& 
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Et piti di [otto : K*TctA«4/K,quam,ut dixi,uerbum 
l cuerbo cxprimcntcs , comprchenfioncm dicc- 
mus.. 

Et nel libro feflo ad * Attico apertijjimamentc di- 
ce : Illumitaquc locumtotidcm uerbis à Dicgf- 
archo tranftuli . 

T^el libro primo de Fini : Locos quidem quofdam, 
fi uidcbitur, transfer a, & maxime ab his,quos 

( modo memoraui , cum inciderit , ut id apte fie- 
ri pofiit ,ut ab Homcro Ennius , Afranius à 
Menandro folet. 

Et quando non hà tradutto cofi à punto , come 
conuiene , lo manifefla , accioche non fta tajfato et in- 
fedeltà y ft come difìe per conto deltEpiflola <t Epicu- 
ro fatta da lui latina nel libro fecondo de Fini : Sed 
ut Epiftolam laudandam arbitror cam , quam 
modo totidem fere uerbis interpretatus fum • 
Ter aggiunta diremo quel , chelafciò fcritto il Mar 
fo : Interprcs ad uerbum exprimit id quod inter- 
prctatur , nec aliquid addit , aut minuit , hoc cft 
oificium fidi interpreti. 

il quale ufficio non è da confondere con quello dei- 
limitatore . percioche Virgilio , per effempio > che è 
fato imitator d’Homero , nella guifà, che Quintiliano 
vuole C imitatore & d'Hefiodo , di Theocrito , di Cai - 
limacho , & di molti ,& molti altri , hà dalor prefo 
quello , che piu gt è piaciuto , & ne ha trasferitele 
/enterite , & le comparati oni ,non parola per paro- 
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la : ma à proposto Jùo , <& aggiuguendo , & diminuen 
do , da feHeffo ha fatto un opera . Et che ciò fia be- 
ne adoperare , .Aulo Celilo nel libro nono apertamen 
teilteflifìca : Quando expocmatis gracis uerten- 
da? , mutand;eque funt infigncs fcntcntia: , non 
femper aiunt enitendum , ut omnia omnino uer 
ba in eum , in quem di&a funt , modum uerta- 
mus . Pcrdunt enim gratiam pleraquc, fi quafi 
inuita , & recufantia uiolentius transfcrantur . 
Scite igitur, &confiderate Virgilius, cumaut 
Homeri , aut Hcfìodi , aut Apollonij , aut Par- 
thcnij , aut Callimachi , aut Theocriti , aut alio- 
rum locos effingeret , partcm rcliquit , alia cx- 
prcsfit. Et perche egli parla di imitare trasferendo le 
fentenge , e i luoghi , de quali fi ferue L'imitatore, di- 
ce, che nondimeno di quefìe a non batterle Virgilio 
trasferite in quel propofito , che eran dette , da Va- 
lerio Troboera riprefo ,& biaf mato. Home ro fcri- 
uendo di Tgauficaa > che in luoghi folitarigiuocaua , 
& trafluUauafi con le fue Damigelle, poteva à Diana 
ajjìmigliarla: Virgilio cofi far di Bidone non poteua , 
quando diffe : * 

Qualisin Eurotscripis^autpcr iuga Cynthi 
Exercet Diana Choros.T^ bifogna la traduttion co 
fondere con l'eflercitatione. percioche dice Cicerone in 
per fona di Crafio , che quando eragiouinetto per effer 
citar fi traducea l'orationig;reche ì e itterfi de poeti , tro 
uando in ciograngiotiamento per acquijìar f eloqui 
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: Poftea mihi placuit , coque fum ufus adole- 
feens , ut fummorum oratorum grxcas orario— 
nes explicarem : quibus le&is hoc aflequcbar,ut 
cum ea, quae legerem grxcc , latine redderem,; 
non folum optimis uerbis utercr, & tamen ufita: 
tis, lèd ctiam exprimcrem quxdam uerba imita, 
do, quxnouanoftris cflentjdummodo cft'cnfc 
idonea. Quintiliano dice» che in quefia efieuitatione 9 
fi può fare elettione piu delle uclte à modo (uo * 
uariare le figure, & accomodarle alt ' ufo del foro Ro- 
mano : Manifcfta cft exercitationishuiusratio:. 
nam & rerum copia gricci au&oresabundant* 
& plurimi! m artis in eloquentiam intulcmnty 
& hos tràsfercntibus uerbis vti optimis licct:om 
nibus cnim utimur noltris . Figuras ucro , qui** 
bus maxime ornatur orario , multas , ac uarias 
exeogitandi, & necclsitas quxdam cft, quia pie- 
runque à Grxcis Romana diftenriunt . Et che (fui 
parli /blamente dell'tffenitatione , & non della tra ~ 
duttione , la qual noi diciamo* che dee efier fedele , 
per molhrar quali fieno fiate l’ opere altrui . Et che 
nell' ejjèr citatone fie bene aggiugnere * & togliere , 
& accv?nodarla fentenga à fuo piacere * & di ma- 
niera* che feruendofene dell' effercitator fi poffa di- 
re, lomanifefia dicendo * che è utile anchora quella 
traduttion , che fi fa da latini autori ( à latini parlan- 
do) majfmamente fe da Toeti fi piglian , come m 
prefitto, le noci, &gli ornamenti per illuftrarne t ora - 

tionei 
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tH)ne:Se<\ edam illa ex latini conucrfiò multimi 
& ip/à contulcrit, ac He carminibus quidem ne- 
minem ci cdo dubitare y c|uo folo genere excrci- 
tationis dicitur ufus effcSulpitius : nam & fubli- 
mis fpiritus attollcre orationem poteft , & ucr- 
ba poetica liberiate audaciorapnefumuntean- 
dempropriam diccndi facultatem , fed &ipfi s 
fententii adiicerc licet oratorium robur , & 
omifli fupplcre, & cflfufa fubftringcre . Et perche, 
i-phetovici din nome di interpretatione quando per 
altre par ole fi dice lame de fuma fentenga ,fi come nel 
la Pletorica ad Herennìo è fcritto : Interpretatio 
cft , qua: non iterans idem redintegrat uerbum f 
led id commutat , quod pohtum eli alio uerbo y 
quodidcmualeatjhoc modo: Remp.radicitus 
euertifti , ciuitatem funditus deiecifti, &quel, 
che fegue. Quintiliano dice Seguitando il fuo trattato : 
Ncque ego v etpetippetinii elle interpretationem 
tantum uolo , icd circa eo/Hcm fenfìis certamcn 
atquc smulationem . Et di/cordando da Cicerone 
nel libro primo de Oratore, doue egli dice , che conob 
be poi quella ejfercitation non effer buona, come inten 
deremo perle fue parole: In quotidiani autem co 
gitadombus equidem mihi adolefccntulus pro- 
ponere (olebamillam excrcitationem maxime, 
qua C.Carboncm noftrum illum inimicum foli- 
tum effe uti /cicbam , ut aut uerfibus propolìti, 
quam maxime grauibus , autorationealiquale- 
- . da ' ‘ 
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éfcaad cumfinem, quem memoria pofiemcom- 
prehcndere,eam remipfàm, quamlegiifem, uer- 
bis aliis quam maxime poflcm le&is pronuncia- 
rem . Sed poft animaduerti hoc effe in hoc uitij, 
quodeauerba, quarmaximc cuiufqucrei prò-, 
pria , quoque cflent ornatifiima , atquc optima 
occupafiet aut Ennius,fi ad cius uerfus me exer- 
ccrem, aut Gracchu$,fi dus orationem mihi 
forte propofuiflcm . Itafiiifilcm uerbis uterer, 
nihil prodcfl'e; fi aliis, ctiam obcfi'e, cum minus 
idoneis uri confucfccrem . Quintiliano (dico ) di- 
f lordando da quefla opinione di Cicerone , vuol che fi 
poffa far quefla effercitation di cofe latine : Ideoque 
ab illis diflentio , qui uertcre orationes.latinas 
uetant, quia optimis occupatis quidquid aliter 
dixerimus necefle fit effe deterius. 

Tlinio fecondo nel libro Jettimo dell' Epiflole lauda 
affai l’effercitio del tradurre d* una lingua in altra ,per 
chi vuole acquiflarla proprietà » & lo fplendore del* 
le parole , la copia delle figure , & molte altre co fa 
Vtilein primis, & multi prascipiunt, crituelcx 
greco in latinum , uel ex latino ucrtere in grae- 
cum . Quo genere exercitationis , proprietas , 
fplendorque uerborum , copia figurarum , uis 
explicandi, pra?tcrcaimitationc optimorumfi- 
milia inueniendi facultas paratur , fimul qua: le- 
gentcm fefeUiflent , transferentem fugere non 
pofiunt, intelligcntia ex hoc, & iudiciumac- 


14 Di se. di Gir. Cat. 
cjuiritur. 

- Et in tale effercitatione molto fi compiacque Cicero 
ne>& mentre fugiouinetto fdnpre u'attefe con gran 
fi e sìudio. la onde molte cofe di lui fi ueggon dagli au- 
tori Greci . Da miralo mafjimamente , oueper lo piu 
andò traducendo tutte le parole , & accomodandole 
in uer fi latini , & ejprejfe con l' imitatione alcune colè 
nuoue , & cofi fece parimente nell ’ orationi , fi come 
{fio me defimo dice nel primo libro dell' Oratore: 
Cumca, qu x legerem grasce, latine redderem , 
non folum optimis uerbis utercr , & tamen ufi.— 
tatis, led etiam exprimerem quadam ucrbaimi- 
tando , qusnoua noftris efl'cnt, dummodo e£ 
fent idonea . Vedete quello uerfo cC idrato l ome lo 
tradujfe parola per parola. 

A 'puTOQuAdgroicì avSpet iirtKXelovn fi oa7*v • 
Artophylax, uulgo qui dicitur efle Boote* » 

• Doue non confeguifce : 

OÌfAvoua<rrohit<Te ncù aK?.vS'k clKKoi iovTtt .>• 

OvpAVG) ekKGVTCU TO.VT tìUATtt ffUVf/tf (Ufi . 

. CieteralabuntUr celeri ccelcftiamotu , 

Cum ccdoq. fimul no<ftesq. diesq. feruntur « 

T Douelafciò : 

AAA » (Av, vroh AwTg, xctJ àyhaìì to'iS'eoi djj 7 ov 
■Afnld <p<teir ovrau epiQoi , Knpvrcv KATA%Hpos \ j 

fleìp Tor/ì’tìyió^ov Ktpaov mninóiA tc wpoy 
McutSau . 

V ci u hcec cft magno^tq; illuftri prxdita figno. 

Con- 
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Corttrahaedi exiguu iaciunt mortalibus igne» 
' Cornigcr cft ualido conncxus corporc taurus. 
Dotte aggiunfe: 

Avtov yif K&KH l'o x&>mV^ 67 «u cùvov cZycLAUct 
A'vS'pOuiS'tìtVTTO fXtlTfì KtKAUJXitOV OUJt (XO.K OlCt . 

Hanc autem illuftri uerfatur corpòrepropter 

Andromeda, aufugicns alpe&um marita pa<* 
rentis . 

Tgell'eJJèrcitatione , & imitatione, come $ è prua* 
uato di / opra > non fi flà Jèmpre ne termini , ma moU 
te uolte fi uaria , come torna bene al uerfo > ò al nume * 
ro delf orazione . Et perche Cicerone fe quefie cojè > 
quando eragiouinetto , imitando , nella quale età l'ef- 
fèrcitatione ufaua, non è mar aitigli a. l'uno y&tali 
tro fi pruoua da quel , che fegue . igei primo del? Ora- 
tore afferma : Poftea mihi placuit , coque fum 
ufus adolcfccns utfummorum oratorum grae- 
cas orationes cxplicarcm. Dell'efiercitatione par - 
landò però. In quotidiani autem cogitationi- 
bus cquidem mihi adolcfcerttulus proponcrelo-» 
lebam illam cxercitationcm . ? 'gel fecondo libro 
della natura degli Dei dice : Atquc hoc loco me in 
tucns , utar inquit carminibus Arati , qua: a te 
admodum adolcfccntuio conuerlà, ita mede- 
leótant , quia latina funt . Tgotate quelle due paro- 
le , admodum adolelccntulo . Tiudi fotto firifol- 
uerà poi> quanto intorno à quefli uerfi dorato fi può 
per me dire . Et parimente quando à fuo propofito 

adduce 
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adduce t autorità d' alcuno autor greco , traduce quel- 
lo , che gli torna bene , &lajciail rimanente, il che 
diceuoler fare douehan mancato i poeti latini. T^el 
libro fecondo delle Ttifculane : Itaquepoftquam 
adamaui hanc quafi fimilem deelamationem x 
ftudioiè equidemutor noftris poctis , fèd ficu- 
bi illi defecerunt ucrti multa degrcecis . 

Vedete come ha efpreffo benequeflo uerfad’Ho-. 
mero nel fecondo dell'Iliade : 

Kua f V7TG •XXtLTd.vla/ù) , 0%tV fttV eLyhóLOV vS'vp. 

Sub platano umbrijfera,fons unde cmanataquai. 
Ter bello diffe ombrifero , perche quell'arbore quan- 
do è ombrifero , è bello . Et per liquida acqua , fons 
aquai . Et quefli ancho iìon male efpreffe da Homero 
nel decimo dell'Iliade : 

A \hct(Àoì oìSttvnat x. paliti yóhtd oVsroV ixmvqv 
aojx àrótpnhov tv ttpyetoiaiv tpt^tv. 

Corq. mciim penitus turgefeit triftibus iris , 
Cum decorc , atque omni me orbatum laude 
recordor . 

Et quefto non male nel ter (o delle Tufculane : 

A hnvyjf croAAa , jyu tTWTfiffo/ nyutia Travi a 
Tll’xlwvn. nói,* Avite avavrviavaHiiróvGiOt . j 

A’aa* tftì , 70 v (/tv kato^o^hv. orx.tQo.viw » , 

N tihto. Qvfxòv t%ov7<t{ tir Vaiati S'cLK.pvravra.f . 

Namque nimismultos , atque omni li^cc ca- 
rentcs 

v Ccrmmus : ut nemo pofiit meerore uacarc. 
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Quo magis eft acquum tumulis mandare per- 
emptos 

Firmo animo , & luéhim lachrymis finire 
diurnis . 

Comeethndio nel quarto libro delle Tufculane fi 
porta bene, traducendo quegli uerfi d.' Euripide : 

O vk e?iv ovlivfetvor, af' tvrnv eirof , 

Ou ^ t ctàor , ovìì guixQopa'S emarof, 

Hf ouk av &pcuT AjfiofttvQpanov yvrif. 

Ncque tam tcrribilis ulla fan do ratio eft , 
Neq.fors,neq.ira caditum inueftum malum, 
Quodnon natura humana'patiendoferat. 

• Et quelli di Trometheo in Efcbilo : 

Eslv 7tf ir Kcupto yt (uaMctajn Ktetp 
Ke u' f/ti aippiya V7& yopcoy iftveuyn fila , . 

Si quide>qui tempeftiuà medicina admoucm 
Non aggrauefeens uulnus illidat mamis . 
Cicerone, pei' quel y che s è detto, &fidirà,dimo 
flra che traduceua tutto ciò chetornaua commodo a 
fuo ragionamento . Et perche non paia, che io ciò fin- 
ga , uditelo da Ciceron me defimo nel libro primo della 
■Diuinatione in quei uerfi, che cominciano : 

Scd quid oculis rapere 
O poema tener um,& moratum,atque molle. 
Scd hoc minus ad rem : illud quod uolumus 
exp refluiti eft. Ilche alcuni appellarono ^nd^pa^tt. 

Si come quando riferì fee quei uerfi di Soph oclene 
Trachini] dalle parole d’Hercole , oue fi uede, che di 

C due 
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due uerfì , facendone uno , diminuì il fenfo . 
r»Kfl <T€dHÀOf ot/Va Jt'ou* et kJ'/joV * 

Mo^tf (xèhlKct. ^etaj'tfvot/ <T/^et* 

Sed facmincauis,faEmincaintcrimormana* » 
> i» difcriuer poi il leone nel medesimo luogo moflrò 
ufar la 'r<t{>aq>f><tM,con ciò fofie cofa , che molte co/è » 
pretermife . llche gli fu lecito , uolendoegli feruirfi 
di quel tanto, che à fio propofito facea , & in ciò ba- 
llandogli riferire il fenvmento audacemente fenga. 
Giùnger fi alle leggi dell’interprete, come pienamete di 
c e Quintiliano , le cui parole fon queHe : 

Tuin paraphrafì audacius ucrtcrc,qua,&bre 
uiare quondam , & cxornarc , fàluo tantum fcnfa 
permittitur . Etdouein tutto fi muta , &uaria il 
fenfo {come è flato fatto da molti del noflro tempo » 
mettendofinomedi traduttori) non fi comporta, & 
non fi permette. Onde non faprei efcu/ar quel luogo 
di Cicerone della Senettù , doueegli , riferendo lepa 
role di Ciro apprefso Xenophonte > mutò il fenfo & dif 
fe: Quarc fi liceità fint,fic me colite ut Deum . 

La doue Xenophonte hauea detto, in queflo fenfo. 

Et uos animam meam uencrantes facite qua? 
rogo. 7 \Je di poca importanza fu quefla mutatione , 
penioche attribuir fi gli honori degli Dif , è cofa trop- 
po Barbara , ne fu di tal natura mai dipinto Ciro da 
Xenophonte . tìora mi fò incontra ad alcune obiet 
tioni , che mi fipotrebbon fare, defiderando io di dar 
chiarezza àqueHo trattato, la qual fia conforme al- 
la 
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fornita, poi che fi fogliono addur ceni luoghi di Ci- 
cerone perauentura [corretti, òpocomatur amenze 
effeminati, btel libro de Fini, fi leggono quefleparo e; 
Éxpcriamur igitur, inquit, & fi habet lrec Stoi- 
corum ratio difficilius quiddam , & obfcurius. 
nani cum in greco fermone,haec ipfà quondam 
rcrum nomina nouarum non uidebantur , qu«e 
nunc confuctudo diuturna triuit,quid cenfès in 
latino fore? facillimumid quidemeftinquam. 
Si cnim Zenoni licuit cum rem aliquam inuenif- 
let inufitatam , inauditum quoque circi nomcn 
imponcrc,cur non liccat Catoni? ncc tamen ex- 
primi ucrbum é ucrbo neccfTc erit , ut interpre • 
tes indiarti folent , cum fit ucrbum, quod idem 
deelaret , magis , minufue ufitatum . Qui par , 
che Rimino alcuni , che Cicerone priui dica effere d'e- 
loquenza quell' interpreti , liquali esprimono parola 
per parola. Et io rifpondoÀouerfi innanzi a tutte le co 
fe confiderare bene il te/lo , & ttedere , à che propofito 
ciò dica Cicerone > & forfè (come io dimoflrerò ) non 
è fe non uerifimile , che'l libro in qualche parte fa 
[corretto . Éxpcriamur igitur , inquit, & fi habet 
hxc Stoicorum ratio difficilius quiddam, & ob- 
feurius. nam cum in greco fcrmonc lrec ipfà 
quondam rerum nomina nouarum , non uide- 
bantur , qua; nunc confuctudo diuturna triuit , 
quid cenfes in latino fore ? Chi non uede , che uo- 
lendo Cicerone fare argomento da co fa minore a mag 

C 2 giore. 
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gì ore, poiché la ragion degli Stoici bauea del difficili 
& dell’ ofcuro , nel me defimo linguaggio greco , <& l 

che molto maggior farebbe fiata nel latino la difficul- 
tà, & tofcuritày era di mi fieri affermare , non nega- 
re ? Dunque per miogiudicio s'hà da leuar uìa quel 9 
Non,e$r riporre Nomina noua tum uidebantur, 
quarnunc confuetudo diuturna triuit, &farmtt 
tation da, r ,in t,ò uero finga gettar niente in uece di , 
non, dir noua, & ciò a me piu piace . Et che fta ue - 
rò , cb'ei faccia Cavgumento di tal maniera , fentìtt 
quel , che afferma di fopra : Stoicorum autem non 
ignoras quam fit fubtile,uel fpinofumpotius 
difle rendi gcnus . Idq. cum grsecis , tum magis 
nobis, quibus edam uerba parienda funt, impo 
nendaque nouanouis rebus nomina. Hor fi di- 
rà yà chepropofito Cicerone dice interpreti indiferti. 

Jo rijpondo , che uolendo Ciceron trattar della philo- 
fophia degli Stoici , & effir il primo a farlo con la lin 
gua latina , era neceffario ufar molti uocaboli nuoui 
& (tufi diuerfo dal popolo , & communità delle gen- 
ti, ciò dice non douer parere frano , perche in tutte 
farti y & profijfioniyè frequentiffimo , quando l'ufo 
però non è commune à tutti , & fi uede chiaro , che i 
Thifici , i Dialettici ufano alcuni uocaboli , in trattar 
le cofi loro , non conofciuti , ne aperti alla fleffa Gre- 
, eia , & parimente i Grammatici , i Bpetorici, & altri 

ancora artefici .Et a noi non è chiaro parimente , che 
quando i logici noftri dicono materia ,& forma yfu- 

> - bietto 9 1 

* • * * - 

v. \ , 

TBfc -- ^ 


Di 




Sop. la TradvtT. 21 
bietto,& predicato , da ninno altro fono intefi, Jè noti 
da logici flejji ? anzi da gli altri fono diuerfimentepre 
fi? Chi non è grammatico , non intenderà , che cofa 
fia aduerbio, declinatione , articoli, infiniti, prepofitio 
ni , partecipi , ne lettere pure, & non pure, come né ■ 
fuo fondamenti piacque a M. Rjrtaldo Corfo di chia- 
mar , fecondo me, noucllamente & leggiadramente le 
tiocali , & le confonanti. duerbio non /òpra à fat- 
to ciò , che importi , declinatione J limerà , che fitgni - 
fichi piegatura .infinito, cofa, che mai non habbia fi- 
ne, & cofidi mano in mano . Gli artefici i loro in - 
frumenti chiamano con nomi fi nuoui , & fi Jìrani > - 
che à quelli , che non fon dell'arte, in tutto, & per tut 
to rimangono ofcuri , & incogniti , &fialornon di- 
meno fino ufitatiffimi . Cofi perche gli Stoici piu di 
tutti , i Thilofophi ufauano nella lor Thilofophia uo- 
caboli nuoui , & di diuerfi ufi. Cicerone dice il mede- 
fimo conuenire à lui di fare nel rapportar la loro dot- 
trina. Et in talpropofito fogviugne : Ncc tamcn ex- 
primi uerbum è uerbo neceflfe erit, ut interpre-, 
tcs indiarti fplent : cum fìt uerbum, quod idem 
«ieclarct, magis, minusue ufitatum . llche uiene a 
dire, ^indoor che à cofi inufitata firn lecito dar nome ? 
non piu udito, non però fegue,che fia necefi ario efbri 
mer parola perparola 9 cioèparolainufitata,con inu- 
fiuata , & cofi per contrario » ^inrt bada, che ni fia 
paiola, che quella medefima di chiari, fia piu,ò meno 
tfuata,niente importa filuafiuoglia dir Cicerone moti 
w C 3 è da 
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è\da flarfi nella rigor ofità dell' ufo, ò non ufo in quel ca- 
fo , che sé detto , quanto nella proprietà , douegli in- 
terpreti , poco accorti fanno ìoppofito, & la proprie 
tà pojpongono all'ufo. Et quella in fomma è la dif- 
ferenza trà'l buono, e' l non buono interprete,& non 
è già che l'uno , <& lì altro non s’accordi à tradurre pa- 
rola per parola , difcordano in quanto che queflo me- 
no attende alla proprietà , quello è men curante di ta- 
le ufo. Et quelli, che da Cicerone fon giudicati buoni 
interpreti in que' caft, fanno in quetta ultima filie- 
ra. Che quantunque l’eleganza confitta in latinità 
& chiarezza, come fi dice ad Herennio nel libro quar 
to : Elcgantia cft, qua? facitiitunumquodquc 
pure , & aperte dici uidcatur . Ha?c diftribuitur 
in latinitatcm, & explanationem: latinitas cft, 
qua? fermonem purum confèruat , ab omni ui- 
tio remotum.-cxplanatiocft, qua? reddit aper- 
tam , & dilucidam orationem , ea comparatur 
duabus rebus, ufitatis ucrbis , & proprijs - T^on 
dimeno l'interprete ha da attendere più alla proprie- 
tà , che à quello ufo principalmente . T^e l' opi- 
nion contraria punto mi piace , imperò che io non 
ueggio ,che fia nero, ch'ogni interprete , il qual rende 
parola à parola, incorra in uno de i due uittj necefia- 
riamente,cioè che la parola fua fia più, o menoufita - 
ta della greca, & che per ciò lì interprete migliore tra- 
duca folamente il fenfo . Et chi mi trotterà lodato da 
Cicerone un cofi fatto interprete ? C hi mi negherà , 
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♦ che rejpettiuamente (uolendo noi generalmente por* 
lare, che la tr adatti on non fi debba far parola per 
■parola per conto dell’ ufo) le par ole greci) e de buoni 
autori non fieno apprejfo di loro co fi bene ufitate , co* 
me faranno le latine appreflo de gli autori latini? & 
cofi quanto all'ufo, che tanto non fien buone le lati- 
ne quanto le greche non di minor ualore ? Ecco- 

ui a fauor noflro Cicerone nel fecondo de Fini: 

Ego nè non intclligo quidfit M< JW grasce? la 
tine uoluptas ? utram tandem linguamnefeio? 
utfeias me intclligerc, primumidem cflfeuolup 
tatem dico, quod illc «<fW & quidem fa?pe qua?- 
rimus ucrbum latinum par grseco, & quodidé 
ualcat , hic nihil fuit, quod quseremus , nullum 
inueniri poteft, quod magis idem deelaret lati- 
ne quod grasce , quam deelarat uoluptas .In co 
autem plus omnium latine loquentium more 
ponitur,cum pcrcipitur,ca,quelenfum aliquem 
moueat, iucunditas . 

Quell' altra opinione poi, che l'interprete allhor fia 
degno di riprenfione, quando potendo efporre con una 
parola piu ufitata sacco/la alla meno , & che à quel- 
li ficonuienlalaude , li quali fanno fcegliere le piu 
ufitate: non è in termine, non facendo Cic. compara - 
tion di parole et una medefima lingua, mi di diuerfe , 
& ancho perche quella ragione , Cuna fit ucrbum, 
quod idem deelaret , magis, minusue ufitatum , 
fende , non da quello , Jndifcrti interprctes , ma da 

C 4 queir 


24 Di S C. D I G l R. C A T. 

'quel! altro > Ncc tamcn crit neccfl'e exprimi ucr- * 
bum, è uerbo . Oltra che tutto quefio , Magis mi- 
nusue ulltatum , farebbe contra Nndifirto ,& al di- 
• ferto niente rimarrebbe da accommodare. ^Aggiugne 

fi, che, fi Cic. haueffe uoluto intendere an%i dell'ufo 
ò non ufo che della proprietà , non h avrebbe foggiun - 
to, che, quantunque egli anch or a figlia con piu par o- 
! le una greca ejporre , quando altramente non conofie 

di poter fare, non dimeno fi perfuade,che parimente 
gli fia lecito ctufarla medefimauoce greca , quando 
. in rijpoHa di quella non gli occorre la latina . Impe- 

roche,s'è nuoua noce, già non è ufitata. E'n confirma 
tion di ciò argomenta, perche shà da concedere tal co 
Japiùtoflo à quefiiuocaboli Ephippijs , & Acroto 
phoris,g/a introdutti nell’ufo , che à Proegmenis , 

/ & Apoproegmcnis ? quantunque queHi ejporre fi 

poffano, bene prajpofita, & reietta. Main altri uo 
cabolichc non fi potejfc co fi ben dire, che farebbe * 
confiderai un poco quello , Si aliter non pofTum > 
eh' è detto di fopra. Et per ejfempio non adduce, che 
quelle apprenfion naturali , & infiinti, che hanno ifan 
ciulli di fuggir quello , che può loro portar morte, & 
danno , & di cercar di faluarfi , egli vuol chiamar co 
un uocabolo , c ogni t ioni. Et fi pure ad altri non pia- 
ceffi y ònon fojfe intefo,ò forfè per non ejprimer pro- 
priamente, dice , che fi piglierà libertà dufarelifleffit 
uoce greca Catalipfi f* Tiu di fitto poi volendo ejpri - 
i. r mer parola per parola, ma non à guifa d interprete pò 

co 
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có dotto , ilquaieHiasìi l'ufo detto, & non su la prò -r 
prietàyonxi come inueflito dell' eloquenza, oue fipar~ 
te dall'ufo, dice 9 quafi chiedendo licenza , Si placet . 
Vt ftatueritin co collocatum fummum illud Ho 
minis per (èlaudandum,& expetcndum bonum 
quod compolitum fit in eo , quod {fukoyla* 
Stoici nos appellemus conuenientiam. Si placet- 
Co fi altroue: Quar autem nosautretìa, autre- 
£te fa&a dicamus , fi placet , Dii autem appellant 
xato ^etfMTdL. Et nel primo libro de Natura 
Deor. Confugis ad aequiliberalitatem , fic enim 
hmfjua». Si placet , appellemus . *Auifa pari- 
mente nelCiflejfo luogo Unouità dell ufo, quando dir 
ce : Cum enim hoc extrcinum (fèntis enim cre- 
do me iam diu , quod rUee grzeus dicat , id 
dicere tum extremum, tum ultimum, tum fum- 
mum : licebit etiam finem prò extremo , aut ul- 
timo dicer c.Vedete come ciò conuien bene con quel 
lo : Nec neceflfc erit exprimi uerbum è uerbo , 
cum fit uerbum, quod idem declaret, magis,mi- . 
nusue ulitatum. Confederate ftmilmentc che alla uo 
ce *<t9o< potendo corrifpondere , traducendo, con 
la latina Morbus ,* elegge non dimeno per meglio e- 
Jprhnere,& piu propriamente il nome di Pcrturba- 
tio. Nec uero perturbationes animorum, quac 
uitam infipientium milèram , acerbamque red- . 
dunt,quas gracidò» appellant. poteramego 
uerbum ipfum interpretans,morbos appellare , , 
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fèd non conucnirct ad omnia. Quis cnim mi(e- 
ricordiam,autip£im iracu ndiam ihorbum folet 
diccre.at illi dicunt rra!$o{ . fit igitur perturba- 
rio , quse nomine ipfo uitiofà declarari uidetur. 
Nec h^pcrturbationes ui aliqua naturali mouen 
tur , omnesq. h£ flint genere quatuor, partibus 
plures, ae'gritudo, formido , libido , quam Stoi- 
ci communi nomine corporis, & animi nfoviìv 
appellant, ego malo Ia?titiam appellare , quali 
gcfticntis animi elationem uoluptariam . 

Et nel libro quarto delle Tufiulane: • - 

Quoniam,qua?gr£CÌTa0« vocant,nobis;pertuf 
J?ationcs appellati magis placet, quam morbos. 

Et dalla uoce kclmol , la quale , chi ineerpretaJJè al- 
lafcorzp in malitia fi fiotterebbe, non fi uede l' autor 
medefirmo , & padre dell'eloquenza latina, dico Cice- 
rone bauerrifpofìo con la parola, Vitium , comepiu fi 
gnificante, & rotonda, che l nome di malitia none? 
eccouene il fico proprio tefiimonio : Scd ad turpes 
aótiones , qua? oriuntur è vitijs , quas enim gras 
ci Ketn lai appellant, uitia malo, quam malitiam 
nominare. Ha:ctu inquarti Cato uerbis illuftri- 
bus , & id quod uis declarantibus, Itaque mihi vi 
,.dcris Latine diccrephilofophiam , &ci quafi ci- 
uitatem dare , qua: quidem adhuc peregrinati 
Roms videbatur, nec offerre fefe noftris fermo 
nibus , & iftam maxime propter limatam ciuan- 
dam , & rcrum & verborum tenuitatem. Scio 
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enim effe quofdam , qui quauis lingua philofò- 
phari polsint. nullis enim partitionibus,nullis 
definitionibus vtuntur. Ipli quidem dicunt ea 
fe modo probarc,quib iis natura tacita affentia- 
tur. Itaque in rebus minime obfcuris , non mul- 
tuseftapudeos differcndi labor. quare attendo 
tcftudiofe,&,qua:curìque imponis , memoria: 
mando :mihi enim eritiifdem iftis fortaffe iam 
utendum. Virtutibus igitur redifsime mihi vide 
ris , & ad confuctudinem noftrf orationis uitia 
pofìiiffe contraria, quod enim. vituperabile eft 
perle ipliim , ideo ipfo vitium nominatumpu- 
to , veì etiam à vitio didum uituperari . Sin 
xetxietvmalitiamdixiffcsjad aliudnos vnum ccr- 
tum vitium confuetudo Latina traduccret. * 
Co fi del nome d opportunità fii altrouì: 

Et quemadmodu opportunitas (Ile enim ap- 
pcllamus ivxcuplctv . Sic reda effedio , x*7op- 
Qvnv enim ita appello , quoniam redum fàdu 
xenópSatfxa. Et fe alcun cerca di chiarir finche cofafut 
' tradurre parola per parola, confideri quefi' altro detto 
dell'iHeffo Cicerone , & congiuntalo con quelli di Co- 
pra : Itcmq; hinc elle illud cxortum , quod Ze- 
no rrpony/uéyoy. contraq; quod «eVc‘apo»>juti'oj'no- 
minauit, cum utereturin lingua copiofàfadis 
tamen nominibus , ac nouis : quod nobis in hac 
inopi lingua non conccditur, quamq. tu hanc 
copiofiorem edam diccrelbles.fed non alienum 
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eft, quo facilius uis ucrbi intelligatur , rationem 
huius uerbi faciendi Zcnonis exponere*utenim, 
inquit, ncmo dicitin regia regemipfum quali 
produrli eflc ad dignitatem,idc enim eft 
f«yoK>fedeos,quiinaliquohonore ftnt, quo- 
rum ordoproximeaccedit, vt fccundus fit ad 
regium principatum , fic in vita non ea , quf pri 
mario loco lunt , {ed ea , quas fccundum locum 
obtincnt, <spow>/ufV<t, ideft produtìanominen- 
tur,qu«e vel ita appellemus : id crit verbum è uer 
bo : velpromota, uel, vtdudum diximus,prae- 
pofita >vel precipua, & illa reietta, re enim in- 
tellc&ain verborum vfu faciles effe debemus*. 
*Auifa anche in quel luogo la nouità dell'ufo : 
Pofterum quodam modo , & conléquens pii 
tandum eft , quod illi c7i>iy»^«c7ixoV appellant. 

* In altro luogo quando hà tradotto con piu parole , 
udite che dice: Sequitur illa diuifio, utbonorum 
alia fintadillud vltimum pertinenti : ftc enim 
appello, qua* r « ahul dicuntur. iam hoc ipfum in~ 
ftituamus,ut placuit, pluribus verbis dicere, 
quod non poterìmus , vtres intelligatur, alia 
autem efficienti , qua? grìcci ronnuet. 

V edete , che dice qui , Quod non potcrimus. 
y dite apprejfo cioche dice nel quarto de' Fini da po 
ter congiunger con quel di /òpra: Itaq. vides quo- 
modo loquantur , noua verba fingunt> defè- 
runt uiitata . Et quiuiapparla differenza anchora , 

dW 
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eh' è da interprete , ad interprete . Non doltre bo- 
num non dico , (ed dicam graece «opo»>iu«rec , La- 
tine autem produfta,lèdpraepofita, autpraeci 
pua. malo fit tolcrabilius , & mollius. illa autem 
egeftatem , morbum , dolorem , non appello 
mala , (èd, fi libet , rcie&anea . Vidcs ne igituc 
Zenonem tuum cum Ariftone Uerbis cófcntire? 
redifiidere?cum Ariftotclc, &illis reconfenti- 
re, verbis diferepare ? Cur igitur, cum de re con 
ucniat,non malimus vfitate loqui ? Facete M. Pi- 
fo familiaris nofter,& alia multa Òc hoc loco 
Stoicos irridebat. quid enimaiebat^bonumne- 
£as efie diuitias » praepofitum efic dicis ? quid 
adiuuas ? auaritiam ne minuis , quod fi verbum 
fèquimur , primum longius uerbum prarpofi- 
tum,quambonum.Nihiladrem,ncfitfàne.At 
certe grauius : nam bonum , ex quo appellatum 
fit, nelcio ,praepofitum ex co credo , quodprae 
ponatur aliis . id mihi magnum uidetur , 

S’è dunque ueduto del? ufo , & della proprietà per 
le parole pofle di f opra. 

?fel quinto de Fini parimente uiene à dichiarare la 
quijiion di /òpra. Ncc necefle crit exprimi verbum 
è verbo . Beatiorem hanc appello , nec ullo mi- 
nimo momento plus ei vita? tribuo , quam 
Stoici, quid intereft , nifi quod ego res notas 
notis uerbis appello , illi nomina noua quae- 
runt , quibus idem dicant . Ha:c igitur cum ego 

tot 
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tot nominibus à Stoicis appellata partirci nouis * 
& commentitiis , ut iftaprodutì^&redwfta, 
partim idem fignificantibus. Audebo igitur, qug 
fècundum naturarci lìnt bona appellare, necfrau 
dare Tuo uctcri nominc,quaaliquidpotius nouù 
cxquir ere. l’interprete , che egli biafmò > n’baureb- 
be ricercato un nuono ,per corrifpondere à quelnuc - 
uo de gli Stoici. Etnei libro Ter^o delle T ufi ulane: 
Verifimile etiam ili «d cft, qui iìttcmperans,qug 
greci rap/>omappcllant, eamq. virtutcmffaxppo- • 
ffvptiv vocant , quam folco equidem tum tempe- 
rantiam, tum modcrationcm appellare, non- 
nunquà etiam modeftiam. Scd haud feio an re- 
tì:e ea virtus frugalitas appcllari pofsit, quod au- 
guftius apud grecosvalct ,qui frugihomines 
%etiri[jLovf appellant, id cft tantummodo vtiles. at 
iUudcftlatius. 

Et qual piu chiaro luogo uogliamo,perefer certi 
quanto Cic. attende fse piu alla proprietà , chea quel - 
l’ufo Ài quefiot che fegue , doue egli ufi Mulicrolìtas. 

Similitcrquc cetcri morbi , ut gloria: cupidi- 
tas , & mulierofitas , ut ita appellati cam , qua: 
grsece(p/Ao>uf««t dicitur,nel quarto libro delle Tu- 
mulane. L’altro luogo nel primo della natura degli 
Dei , il quale noi foggiugne)-emo ottimamente. à.quel t 
(he s' è detto del potere imporre anchora à nuoue cofe , 
nuouiuocaboli. Siucanticipationem,vtantcdi- 
xi ^fiueprenotionem dcorum: funt enim rebus 

nouis , 
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houis noua ponenda nomina , ut Epicurus ip- 
fo appcllauit: quam antca ncmo co ver- 

bo nominarat. 

Et,quandoei not a fifle/fè parole greche , parte ufi 
tate, e parte nò. Igei libro fecondo della Jgatura degli 
Dei: Principio.n.tcrra iìta in media parte mundi 
circunfufà vndiquc cft hsec animabili , fpirabili- 
que natura, cui nomcn eft Aer, grascumillud 
quidem , fèd rcceptum iam tamen ulu à noftris , 
tritume!! cnim prò latino, hunc rurfusamplc- 
ftiturimmcnfus Aether , qui conftatcx altifii- 
mis ignibus.Mutucmur hoc quoque verbum,di 
caturque tam Aether latine , quam dicitur Acr , 
& fic interpretatur Pacuuius. 

Hoc,quod memoro , no/tri cceIum,Graij perhi 
bent Aethera. 

Quafi ucro , non Graius hoc dicat. at latine 
loquitur. Si quidem nos, non quafi grasce lo- 
quentem audiamu s.EtnelpriTio libro della diurna- 
tione : Fieri igitur omnia fato ratio cogit fa- 
tcri,fatù autem id appello, quod gr^ci fi«r, 

id eftordincm,feriemque caufàrum. 

7 gel fecondo con più par ole efprejje , quando difie: 

Aut conie<fiores ex quadam conucnicntia,& 
coniun&ionenaturae, quam vocant fvfx 7 ra.M<tv, 
quideuique rei conueniatex fomniis,& quid, 
quamque rem icquatur intelligunt.A^e/ libro deli 
yniue rf. apertamente cojejfii di finger moni uocabolh 
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• Qua: grasce àvAioyin, latine (audendumgpft- 
cnim,quoniam ha:c primum à nobis nouanrar) 
comparatio , proportioue dici poteft . 

ledete come queflograuifsimo autore attende al- 
la proprietà* & alla fedeltà nelle traduttori, che non 
gli par che fi corrijponda bene , dicendofilAundus nel 
’ latraduttion di Koojuo*: et per ejprimerlo propri amen 
te, aggiunfe , 1 ucen s,T^el libro de Vniuerj. Circum- 
que Ccelum a:qualiterdiftribuit,uthuncuarie- 
tatediftir&um, bene greci Kcdjuor,nosiucen- 
tem mundum nominaremus. 

Et nel mede fimo libro jecefcufa , quando gli panie 
di non ejpr intere à baflan^a il uocabolo greco : Reli- 
quorum autem , quos greci JWfMner appcl^ant , 
noftri opinor ,lares : fi modo hoc re&è con ucr- 
fum uideri p òt.Cofi nel primo delle T ufculane : Orn- 
ile pronuciatum ( Tic mihi in prefentia occurrit» 
vt appellarem à^iv/aa , vtar poft alio , fi inuenerò 
melius. T^el fecondo de Fini : Vacuitas doloris, & 
uoluptas idem clfc uideatur ? hoc eft uim afferre 
Torquatefcnfibus extorquere exanimis cogni- 
tiones uerborum , quibus imbuti fumus . Et nel 
mede fimo luogo dimojlra , che l'interprete , che uuol 
ben tradurre , bì fogna, che pojfedabene una e Coltra 
lingua : Etcum,qui crucictur fummis doloribus* 
eflc eum,qui vtroq; careat. Satis ne igitur vidcor 
uimverborum tenere? an fum ctiam nunc,vel 
jjrece loqui , ucl latine doccndus ? & tamen ui- 

de 
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ne fi c £° non intelfigain quid Epicurus Ioqua 
Ir) tur , cimi Grece, vt videor, Iuculcntcr fciam ; fit 

aliqua culpa eius, qui ita loquatur, ut non intcl- 

li gatur . Et perche mi fi potrebbe dire , che l tra. 
nit durre parola per parola porta fico quefìo inconae- 

itd niente, che molti luoghi diffìcili d'uno autore riman- 

iti ‘ gP™ egualmente difficili nella traduttione : lo dico 
tir c *° € ffi r ben fatto , & non meritare alctma ripren- 

ie* f lone • lidie Cic. conferma >foggìu agendo : Qui ita 
I' loquatur, vt non intelligatur. quod duobus mo 

dis fine reprehe/ìone aut de induftria facias, ' 

ut ^ Hci aclitus cognomcnto, qui uMTeivèc perhi- 
ir betur : quia denatura nimis obfcuremcmorauit. 

it, Aut cum rerum obfcuritas, non verborum , fa- 
ir- cit > vt non intelligatur orario , qualis eft in Ti- 

n* mio Plato nis. 

t» S*io fofiì per tradurre Heraclito , & la tradut - 

•0 tion mia rimane fe ofcura.che colpa farebbe la mia. 

H vtttefo , che Heraclito ha voluto à posla fcriuere 
re efeuramente . ^Angipiu non farebbe compofttion 

i- d Heraclito , s'io la uolefsi aprire . il che è ufficio di 

d commentato-rem di traduttore . 7 gel equino catione * 

i hi quid batter luogo. fe bene Interprete fignifica , co - 

a . fi colui } che dichi ara , come colui > che traduce, per - 
, che il principal nofìro propofito è ragionar di queftó 

r ultimo , & non di quel primo in modo alcuno . Tfe 

I [oprali commentatore fipofion moùer tante quiflio - 

ni > attefo , che per lo piu egli dichiara nella medefi- 
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ma lingua , do uè , chi traduce , traduce in diuerfa l \ 
Lafcìo di rifonder f opra il T imeo di Violone per bre 
uità, & perche ogniun da fe può far £ argomento . Et 
per meglio chiarire quanto di Jopra s'è detto dell'u- 
fo > & della proprietà de uocaboli atti di' interpreta- 
tione , aggiungo l'autorità del primo libro dell’ ^en- 
demiche Quejlioni.T) abitis cnim profecto, vt in re 
businufitatis, quodGra;ciipfifaciunt, àquibus 
hac iam diu trad:antur, utamur uerbis interdum 
inaudids.Nos ucro,inquitAtticus,quin etiaGrg 
cis licebit,vtarc, cum uoles, lì te Latina forte de-*. 
fìcient.Bene lane facis . Sed enitar, ut Latine lo- 
quar, nifi in huiulmodi verbis ,iit Philolophiam 5 , 
autRhetoricen,aut Phylìcen, aut Diale&icenap 
pcllcm , quibus , vt alijs multis, confuctudo iam 
vtiturproLatinis. 

Et s alcun dicefie , ch'egli fi deue parlare > & feri - 
uere ufitatamente,&non andare trouando uocaboli 
Brani, fi come fi dice nel quinto de Fini : Nec vllo, 
minimo momento plus ei vit£ tribuo , qua Stoi- 
ci. quid intcreft ? nifi quod ego res notas notis 
uerbis appello , illi nomina noua quaerunt , qui- 
bus idem dicant. ita, quemadmodum in Senatu 
fèmper cft aliquis , qui interpretem poftulet, fic 
ifti nobis cum interprete audiendi fimt. Bonum 
appello quidquid lècundum naturarti eli , quod 
contra, malum.nec ego lòlus, fed tum edam 
Chryfippc in foro, domi , in fchola definis, quid 
, ergo, 
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ergo, aliter homines, aliter philofòphosloqui - 
putcs oportcrc quanti quidquc fìt ? aliter do- 
tìos , & indoétos ? Scd, cum conftitcrit inter do 
ótos quanti res quoque fit, fi homines eflent, 
viìtate loquerentur . Dum res maneant, vcrba 
fingant arbitrati! fùo. 

Hìfpondo i che la natura del Dialogo porta feco di 
contradir fecondo chi ragiona , molte mite alla ue- 
rità. Sic ome mojlra effo Cic. nell'epijìolaa Varrò- 
ne : Feciigitur fermoncm inter nos habitumin 
C umano, cumcfTet una Pomponius.tibi dedi 
partes Antiochinas,quas ateprobariintcllexiA 
fèmihi uidebar, mihi fumpfì Philonis.puto fo- 
rc,vt, cum lcgeris,mirere, id nos locutos efle in- 
ter nos , quod nunquam locuti fìimus . fèd nofti 
morem dialogorum . Et, che’ l parer mio nelpre - 
finte p ropojìt ojia nero , CicJìefìo nell’ endemiche 
Quejlioni tiene il contrario di quel, che s è detto, 
che nonfia altro il parlar de dotti da quello de gl’in- 
dotti: Qualitatcs igitur appcllaui,quas vrotórmae 
Grxci uocant , quod ipfìim apud Gracos no eft 
vulgi verbum, fed Philofophorum.atq; id in mal 
tis dialeóticorum quoque verbanulla funtpubli- 
ca, fuis utuntur , & id quoque commune om- 
nium fere artium. aut enim noua flint rerum no- 
uarum facienda nomina , aut ex aliis transfercn- 
da. quod li Oraci faciimt , qui in his rebus tot 
iam fìecula uerfàntur, quanto id magis nobiscon 
» D 2 ceden- 
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cedendum eft , qui hxc nunc primum tradare 
conamur.Tu vero inquam V arro bene ctiam me 
ritum mihi vidcris detuis ciuibus , fi eos non 
modo copia rerum anxeris,vt eftecifti,fèd ctiam 
verborum . Audebimus ergo inquitnouis ver- 
bis vti , te audore , fi necefte eft . TSjel libro pari- 
mente del Fato intende ad accrefcer la lingua cónno 
ui uocaboli , quando rifonde con la uoce Mor alitai > 
ad «9 »: Quia pertincntad mores , quos 
Greci vocant,nos eampartcmPhilofophisedc 
moribus appellare fòlcmus . Sed decer augen- 
tem linguam Latinam nominare moralem. 

Magli auerfarij potrebbon fare un altra obbiet- 
tione , la qual non pare di pocaimportan^a. Impe - 
roche Cic. nel primo de Fini dice , che, s'egli uolejfe 
tradurre Mrifìotele , & Tintone, di parola in pa- 
rola , nellagmfa , che i Toeti Latini hauean tradotte 
le fauole Greche(di chehauea detto di fopra)fi por- 
terebbe male de fuoi Cittadini : Quamquam, fi 
piane ficuerteremPlatoncm, aut Ariftotelem, 
utverterunt noftri Poeta: fabulas , male credo 
mererer de meis ciuibus, ùad eorum cognitio- 
nem diurna illa ingenia transferrem. 

Mrqueflo io rijpondo , che'l prefente luogo non 
può ftar coft. perche ajfegnando Ciceron la ragio- 
ne , accujèrebbe fe jleffo, notandofi d'animo iniquo » 
& inuìdiofo ,fe non uolejfe le buone cofe , & ditti- 
ne demare in altri , & communicarle . Onde non 

baierebbe 
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baurebbe da dire; Si adcorum cognitioncm di- 
urna illa ingenia transferrem. Tge men direbbe, 
che quel, chenonbauea fatto fino à quel tempo, non 
però flimaua , che gli shaueffe à negare neltauenire. 
Soggiunge adunque à quelle parole, & dice: 
Scdid neque feci adhuc, ncc mihitamcn,ne 
faciam , interdid:umputo. 

lAppreffo di ciò egli in nimluoco biafimaqueipoe 
ti,chel'han fatto ,come habbian fatto male. Terrà 
fiuede mancamente mancarnei te fio una nega - 
tiua , la quale pare , che fi doueffe ripor co fi: 
Non male credo mercrer de meis ciuibus, fi 
adeorum cognitioncm diuinaillaingcniatranA 
fcrrem . 0 nero , in uoce di MAc, riporre Bene . il 
che fi confa con quello , ch'ei dice nel primo del - 
fiAcad. Que/l. cioè che, acquiflandofi nel tradur- 
re la copia de’ uocaboli, uienfià far feruigio à Cit- 
tadini : Tu vero, inquam, Varrò , bene ctiam 
mcritunis mihi videris de tuis ciuibus , fi eos 
non modo copia rerum auxeris , ut effecifti, 
ièd etiam uerborum. Audcbimus ergo , inquit , 
nouis verbis uti, te audore, fi neccfle cft. Ftflìl- 
tra obbiettione parimente, in che affai fi fondano tut 
ti quelli , che cantra dicono alla nofìra opinione , uien 
fatta con l'autorità di S, Girolamo , dicendo , che 
nel proemio, eh’ egli fa fopra la Chronica dEufebio, 
tenga la traduttion non douerfi fare di parola in 
parola . 


1 
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- kAI che ridondo , che ninno , che legga quel luo- 
go potrà con uerità dire ciò ejìer cofi.^An^i certa- 
mente tutto il contrario conuerrà ch'affermi , come 
fi uedrà per le parole dell' autor medefimo. £' ben 
ueroy ch'egli moftra,fcnfandofi di quell'opera , ( il 
■che è però à fauor no tiro) che altramente fi deb - 
bon giudicare le traduttioni , & altramente le com- 
pofttioni proprie, per cioche nelle traduttioni è dijfi- 
cilijfimo , <& tal /tolta impoffibile, che riescano con 
quel numero, & con quel decoro , che fono gli frit- 
ti de gli Autori. & queflo conferma con l'ef em- 
pio di Cic . della fiera Scrittura , <&d'Homero, ani- 
fan do y che chi uolejfe mutar l’ordine , & non tra- 
dur parola , per parola fi partirebbe dall’ ufficio del- 
l’Interprete, < 

T^e ad alcun dourà parer mar auiglia , quando le 
fiacre lettere fi moflran men culte , & duramente ri- 
fonano, fefaprà, ch'elle mn fon tradotte dall' Hebrecs 
& coloro biafima , che , ciò non fapendo , mirano at- 
ta fiorai y & non alla medolla , & quafi prima han- 
no inljorror'la foTga uefle delle parole y ch' entro truo - 
uitfb il bellìffimo corpo delle cofe . Tutto ciò corfer - 
ma la nofira opinione , che le fidente, & le dottrine » 
& tanto piu le fiacre lettere fidebban tradurre à pa- 
rola , quantunque il parlar non riufeijfe cofi leggia- 
dro, come farebbe la compofittion propria, ò l'rmit ado- 
ne : V etus ifte di/èrtorum mos fuit , ut cxerccndi 
ingenij caulàGrgcos libro s Latino fermoneab/òl 
; ucrcnt. 
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\icrcnt,&, quodplus in (è difficultatis habet, poe 
■mata illuftrium uirorum addita metri ncccfsitate 
transferrent. Vnde & nofter T ullius Platonis in- 
tegros libros ad uerbum interpretatus eft . Et 
cum Aratum iamRomanu hexametris uerfibus 
xdidifTet,in XenophontisOcconomicoIufit. In 
<Juo opere ita fx pc aurcum illud flumcn eloquen 
tix quibufdam fcabris, & turbulentis obicibus re 
tardatur,ut,quiinterpretatum ne(ciunt,à Cic.di- 
iftanon credant. difficile cft alienas lineas inle- 
'quentem non alicubi excidcre:& ardutim,ut,qii£ 
in aliena linguabene di&a{unt,eundem deco- 
Tem in translatione conlèruent . lignificatimi eft 
aliquid unius uerbi proprietate, non habeo meu 
cjuoid efferam : & , dum quarro implcre lèntcn- 
tiam, longoambitu nix breuiafpatia con fumo. 
Accedunt hyperbatorum amfra&us , difiimilitu 
dincs cafuum, uarictates figuramm,ip/ìim po- 
liremo liium,&,utita dicam,uernaculum lingue 
genus , fi ad uerbum interpretor, abfurde relb- 
toant.fi ob neceslitatem aliquid in ordine, uel in 
fèrmonemutauero, ab interpreti s uidebor offi- 
cio rccesfilfe. Inde adeo uenit,ut làcrsr litterce mi 
nus compta?,& durelònantes uideantur,quoddi 
ferri homincs intcrprctatas eas de Hcbrao ne- 
feientes ante quali ueftem orationis fòrdidam 
perhorrelcant, quam pulchrum intrinfecus re- 
nim caput inueniant . Dcnique qiudplàlterio ca 
— £> 4 noriu«, 
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jiorius , quad in morcm noftri Flacci , & Gra?ct 
Pindari, nunc iambo currit, nunc Alcaico perfò- 
• nat, nunc Saphico tumet, nunc fèmipede ingrcdi 
tur . Quid Dcuteronomij, & Elàia: cantico pul- 
chrius, quid Scoinone grauius ? quid pcrfcdius 
Iob ? qus omniahexamctris,& pentametri uer- 
fibus,ut Iofcphus > & Origencs icribut, apudriios 
comporita dccurrunt. H «re cuin Grcece Icgi mus, 
aliud quiddam fònant , cum latine, penitus inha:- 
rent. Quodricui non uidetur lingua: gratiam in 
interpretarionc murari, Homcrum ad ucrbum 
exponat Latina m . Qaorfum ifta > uidelicet ut 
non uobis mirum uideatur, ri alicubi offèndi- 
^mus lì tarda orario aut conlònantibus alpcratur > 
aut uocalibus hiulca, ud diuilà fit ► 

Et più di fitto dice, che , mentre e°lì bd tradotto » 
ba ciò fatto jìddifiìmamente . Quia G ritea fideliri* 
rime exprcslì. A Nicandro, & Abraham, ufquc 
ad Troia: captiuitatcmpuraGneca translario efE 
Et Jè dira alumotà Tammacbio bd detto altramente* 
& tiene tutto'l contrario di quanto dàce in queflo 
Proemio-, della Chronica cCE,nfebio ì & pruona per 
tanti teUimonij dautbori profani y & facrtd'Euan- 
gelifli , & d'^ipofloli, che la tr adatti on fi dee fare 
fenfo con fenfo , <& non in altra ouija > il ebe fi feorge 
anebo dal titolo , Hier.adPammachiumdcopti-. 
mQ genere interpretandi, R 'fiondo > che, non cu - 
recido io del titolo , ne dall'argomento pojìoui , effam 
• no 
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no tutto il negotio dell' Epiflola . il titolo è uniuerfàle , 

& compiette le facre lettere ,le dottrine,& tutte le fa 
cultàM medefimo contien l* argomento pofloui da mo- \ 

der. ilche non vuole efiere, perciocheS. Girolamo 
fteffo nella medefima Epiflola fa eccezione delle fa- 
cre lettere , & per confeguenga delle dottrine ,& del 
le faenze-, le quali s'hanno da trasferire à parola , & 
nelle facre lettere conuienfi /cruore, tanto più l'ordi- 
ne delle par ole , fi per quello, fi per lo mi fieri 0, che uè 
dentro . ma non cofi dice egli in altra forte di fcrittori 
Greci . Fatcor me in intcrprctationc Grsecorum 
(absque icripturis fàn&is , ubi & uerborum or- 
cio , & myfterium eft ) non ucrbum è ucrbo, fcd 
fènfu m cxprimcre de fenili . L'argomento di 
que/la epiflola S. Girolamo pone circa il principio > 
onde fi cauat'intentione , e'I fine di quanto vuolpruo 
uare , bench' egli per fiorai d'argomenti Retorici uo 
gliapruouar di uant aggio, & lafcia molti dubif inde- 
terminati per reprimere C arroganza dell'auerfario , 
non ch'egli fia di tale opinione , come mo/ireremo di \ 
mano in mano con altri luoghi fuoi. Dice dunque, 
che occorfe il ca foche, molto commendandofi un'Epi 
/loia d'Epiphanio, fù pregato da Eufebio Cremonefe, 
che nonfapeua lettere Greche , che gliele traducete, 

& di più per facilitar l'intelligenga ( non hauendo 
que/lo huom da bene per auenturafiudiato molti li- 
bri) che l'andaffe dichiarando , & aprendo il più che 
ei poteua . ilche egli tofio fece, annotando da un Ut» 

breve- 
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■breuemente il fenfo , che ciafcun capo conteneua ,fo- 
disfacendo in ciò a lui falò, da cui per altra parte ri- 
chiefè , che ciò non fi lafciaffeufcirdicafa. lAuennc 
altrimenti per furto. & quinci Beffino hebbeocca- 
fione di calunniar S. Girolamo, che non haueffe ben 
tradotta quefla Epiftola , & non batter efprejfo a pa- 
vola 9 & molte cofelafciate . Onde il noflro Santo , do- 
po che s è lamentato del furto , toglie a prouare, che 
quantunque babbia alquanto parlato inguifa , che e- 
gli foffe flato malo mterprete , & di quella epiflola 
haueffe qualche cofa tramutato, err ore, & non mif 
fatto, o fceleragine haurebbe commeffo. Hora non ha 
uendo corrotto il fenfo, ne aggiunto di piu del fogget - 
to, ne trito uato alcun dogma dinuouo , moHranoi 
maluagi la loro ignoranza. . T oglie dico à pruouare > 
che quella traduzione foffe ben fatta, (lante il cafo nar 
rato , & tanto più che non toccaua le fcienge 9 ne dal 
fenfo s' era partito punto, & potata farlo in Compen- 
dio, ò Epitone , che dir uogliamo , & con un breue gi- 
ro di parole comprendere il fenfo, & facilitar l'Intel- 
' Vigenza . tuttauia egli con l'efjèmpio di Cic.fi difende > 
il quale nelle due orationi d'Efchine , & di Demofle- 
ne molte cofe , com'egli dice , pretermife , aggiunfè , 
& mutòy intendendo S. Girolamo quanto al modo del 
dire, non del foggetto.percioche foggi unge , per ejbli- 
car la proprietà dell altrui lingua con 'le fue proprie- 
tà , il che non fi fà, fe non col modo del dire , & non 
circuii fogge tto: & già egli hà dettodifopra , che 
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in quell’ Epifiola , quanto alla materia , niente bauea 
tramutato . Ma Cicerone Heffo dice , che quelle ora 
troni non bauea tradotte y come interprete . L’ esem- 
pio d’Horatio non fi per quefta materia , come fi ue- 
drà poco apprejjo . T eremo , & Tlauto non fem - 
plicemente furono traduttori , mà in gran parte imi- 
tatori , & però Cefare chiama Terentio un me^go 
Menandro , & egli medefimo dice nel prologo del - 
. C binària. 

Qua: conucnere in Andriam , ex Perinthia 
Fatetur tranftulifle, atque ufìimpro (uis • 

Et nell’Eunucho . 

Colax Monandri eft , in ea eft parafitus Cola* 
Et miles gloriolìis : eas (è non nega t 
Perlonas transtulifle in Eunuchum fùam 
Ex Greca. 
l^ell’Heauton. 

Multas contaminaflc Grecas , dum fàcit 
• Paucas Latinas . 

Et piu manifeflamente lo dimoUra negli *Adclphb 
Synapothnefcontes Diphili comoedia eft : 
Eam commoricntes Plautus fecit fabulam : 
In Greca adolcicens eft , qui lenoni eripuit 
Mcrctriccm,in prima fabula cu Plautus Iocum 
Reliquitintegrum : eumhiclocu fìimpfit fibi 
In Adclphos , uerbum de uerbo exprcfliim 
tttulit. 

- T alche T erentio pigli atta & da quefla comedia , 
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& da quella i luoghi, gl 1 interlocutori , & le perfine , 
che gli faceuano à proposto , & dipiùcomedie Gre- 
che faceua una [ita Latina , en tal cafo non eraflret- 
to di tradurre quella parte, che pigliatta, parola per 
parola r fe ben non gli metteua per auentura . Et cofi 
dico de gli altri fimili , à quali è lecito ufar la Tara - 
phrafi, & che non fono formalmente tradotti. 
Quanto alla Chronica d'Eufebio.egli dice foprai luo- 
ghi Hebraicì , chetalhoraè flato interprete , & taU 
bora autore di nuoua opra . Et circa la traduttion 
della uitadi Santo ^Antonio, il che è hi fioria, dice , 
che niente ha mancato del fenfo ,fe bene haueffe man 
tato di qualche parola : & tutto ciò flà ben fatto , (è- 
condo le noflre regole di tradur l’hiflorie . Cofi 
con le diflintioni , che noi habbiam fatte , fi fuperano 
tutte le difficultà di quesla Epiflola » & con riceuere 
fecondo E t ucherio la frittura fiera più fenfh cioè hi- 
fiorito, ò letterale , allegorico , tropologico , ouermo- 
rale , & anagogico , & fecondo quefli / enfi fi può di- 
chiarare, & trafportare la fcritturafacra, & co itre 
ultimi, che pertengono al fenfo (firituale nelle ma- 
terie appropriate, & fecondo toccafmì,oue non fi 
•puole ejfer traduttore, altri partirono in tre membri % 
hifìorico, tropologico , & jfirituale , & lo fpirituale 
' in allegorico & anagogico . Santo <Agoflino partìin 
due membriyhislorico, & allegorico ,l'hiflorico ildi- 
uife in analogico , & eziologico . Et allhora in mola- 
te cojè bafla , che il fenfo fiali mede fimo, niente im- 
porta. 
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porta t che le parole fien diuer/è , & pofie à ròuefcio » 
ne I e queflo , ò quello babbia detto alcuna [enterica % 
pur eh’ ella in fe fta degna , non confiflendo allbora 
C importanza nella perfona,pur che fiariceuuta : ag 
giungo, che Eufebio nel libro Demonflrat.Euang.dice, 
eh’ è flato errore dello fcrittore , che per Zaccharia fi 
fcriueffe Hieremia,ò per maìitia da Giudei quelle flef- 
fe parole fono fiate caffè da Hieremia,come che l’uno 
& l altro Tropheta con le medefme parole delle me- 
deflme cofe prophetaffe . Et parimente fe fi dice , T u 
Betbelemme non fei picchia ,per rifpetto che date 
uerr debiti farà grande ,non farà contrario in fenfo 
da quello , Tu Betbelemme fei minima , mànondime- 
no di te minima nafeerà chi farà grande, onde per con 
feguenxa tu anchor farai grande . etiche battendo ri- 
fletto meritamente altri può dire, tu non feipiccio- 
la . Et di fopra hò dichiarato à quai luoghi conuen 
ga ufare laparaphrafi , & à quelli , che non fono for- 
malmente traduttori. Circa quello, ch’egli adduce 
de i S ettanta inter preti, già altroue ha detto , che i mi- 
fieri della facra frittura , & mafflmamente della ue- 
nuta di chriflo,nÒ uolfero manifeflare al Tolomeo, 
& che fu falfo , che foffero fep arati, non men che prò 
phetaffero in quella loro interpretatione ,fì copi’ egli 
dice nella prefatione del Tentateucho , adducendo il 
teflimonio d'^Ariflea , & di Giufeppe , & che molte 
cofe tacquero, & molte diuerfamente à bello fludio 
interpretarono ,& aggiunfero , fi per fodisfar al det •> 
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toI{e,fipernon diuulgar i fiere ti della fede ; & nel v 
Taralipomenon à Chromatio dice , che l’editione de 
Settanta è manca , corrotta , & uitìata , & che non 
traduffero fecondo Giufsppe y Jè non i cinque libri di 
Mosè . ^A ' Taula , & Eufiacbio afferma nella trasla 
lione d'Efaia y fecondo la ucrità Hebraica , la quale 
figuì fedelmente nelle parole , imperò che confiffa 
non hauer potuto il fior della fua eloquenza conia 
translatione conferuare , che iSettantahanlafciato 
tutto il miflerìo di Chrifio , & della Chiefa per non 
la feoprire a* Gentili. Et finalmente nella ^Apolo- 
gia contr a Beffino dice y che la cagione non è fiata 
per uolereefprimereil finfo dal fènfo y & non le pa- 
role dalle parole , ma per li ricetti detti . Et quella 
interpretatione , E . Nazarcus de radice cius cre- 
icelo pofio dire , che èfauorita affai dal titolo del- 
la [anta Croce , che'Ha nella Chiefa di f anta Croce 
in Hierufàlemme di Bpma , per ci oche iui Ha fcritto 
Jiagareoper la lettera Zade y & non per Zain . Et, 
perche quei Settantahanno interpretato innanzi la 
uenuta di C brillo ; quello > che non fapeuano, pro- 
ferirono duramente , non è marauiglia y fi noi dopo 
lapaffione, & refurrettione fermiamo meglio l'bi- 
Horia . ^Altramente fi narrano le cofe udite , altra- 
mente le vedute. Et perciò gli ^Apolloli , li quali 
molte cofe citarono , e'I nolìro Saluatore fieffo , del- 
la frittura , che non fono nei Settanta , fi deono an- 
teporre loro , & tener , che i Settanta non habbiano 

il tutto 
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U tutto afieguito . Dunque non fi potranno addur-, 
re inpruoua , chelalorointerpretatìone fia miglio [ 
re ,per effer fatta non parola à parola . Tercioche , 
fi cofi fife , onde /apremmo tante cofe , che ne i Set- 
tanta non fono ; cioè Ex Aegypto vocaui fìlium, 
mcum . Quoniam Nazarxus vocabitur.V idc-- 
buntin quem compunxerunt. Fiuminadc ven- . 
tre eius fouent aqua?uiua?. Et qua? nec ocu- 
lus vidit , nec auris audiuit. Et mille altre cofi 
Oltre di ciò chi potrà faper , quando alcun tradottore 
ha detto di più , di manco , & diuerfamente , fi non 
dalle parole del te fio ? Et come fi può cauar il finfo y 
fi non dalle parole,\le quali contengono il finfo 0' 
alcun dunque piglia il finfo da tutte le parole ,& co 
fi traducete parole , ò molte ne lafcia , & cofine - 
cejfariamente lafcia anche il finfo. Che le parole 
contengano fi finfo , ninno il negherà, fi non chi è 
infinfato affatto, & fi l'altro membro non è uero . 
onde Ss Girolamo catta, che i Settanta, àquila, Sim-. 
macho,Theodotione,ò firn diminuti, òhabbian det- 
to di più, ò diuerfamente 3 fi non dalle parole, ch’egli 
truoua y ò non troua nel tetto Hebreo <? Tiù di fitto 
dirò quello , che lignifica in Cicerone pefarle parole, 
bora tomo. Tfille quittioni Hebraiche loda àqui- 
la, Simmacho , & gli altri hauer non filo efpreffola 
parola, mà anche l’etimologia, & in tutte quelle 
quifiioni non fi uede fi non attendere à cofe fimili.& 
per un'effempio . ficee uocatur mulicr , quoniam, 
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cxuiro (ìimptaeft. Nonuideturin Grxco&irt 
Latino fonare, cut* mulier appellctur,quid'ex uiro 
fiimpta fi t, fèti Etymologia in Hebraofèrmorie 
jfcruatur , uir quippe uocat ir is, & mulier itfi.re- 
éte igitur ab is cfl: appellata mulier ifia. V nde & 
Symmachus pulchre ctymologiam edam in Gras 
couoluit cuftodircjdiccns, <wr» KAnQtfeaeu «V- 
quel chefègue. Quod nos Latine pofliimus 
dicerc. Hsec uocabitur Virgo , quia ex uiro fum- 
pta eft . E i detti traslatori , come dice nel? apologià 
contea Raffino, hanno traslatato à parolai alle uolte à 
fenfo , & mefcolatamente l'uno con l’altro . Et però 
io dicoyfe bauejjèro folamente interpretato à parola , 
nonhaursbbono potuto celar molti mìfierij del Sal- 
uator\ come fecero con inganneuole traduzione . il 
che fi può facilmente adoperare, & commettere que- 
llo uitio, quando non fi traduce à parola. Ma lafciam 
loro , li quali furono condannati per beretici Giudais- 
santi . Onde S. Girolamo le cofe tralafciate ritornò al 
Veffer fuo,& le deprauate correJJè,ei facr amenti 
della Cbiefa aprì fedelmente . E’I Salterio traduffe , 
fecondo la uerità del te fio , poiché fempre ueneua in 
dubbio nel? altre traduzioni , che cofi , ò co fi non fof- 
fe nell’ Hebreo . Onde egli il traduffe fedelmente , & 
niente mutò della uerità del te fio. Et di ces c he il S al- 
uato re, quando fa mentione della frittura , pone gli 
efempi de i libri Hebraici , non mai de i S ettanta . & 
cofifù quello, che difiein Croce, Eli Eli lammaazau 
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tani , il che s'interpreta Deus meus Deus meus, 
quare me dcrcliquifti, non come è flato da i Settan - 
tapofloDc us mens Deus mens,refpiccin me, qua 
re me dcrcliquifti,^ molte cofefimili. Et famigli an- 
temente gli Euangelifli , & gli ^Apottolihan pigliato 
dal teflo Hebreo ,&non dai Settanta , quando con 
eflo loro il tetto non s accorda. VEpiflola pertanto 
à Tammachio de opt.gen. inter. fu fcrittaperhumiliar 
la fuperbia di affino , che fetida carità Chrifliana 
hauea par lato , & per moflrar l'ignoranza di lui, poi- 
ché di quelli argomenti l' autor fi ferue , che altroue 
adduce ad altro fine, oratoriamente dunque in 'mag- 
gior parte procede in detta Epiflola. Et, che ciò fia ne- 
ro , egli ftefio riprende in altri luoghi Beffino, quando 
non hà fedelmente tradotto alcune opere d’ Origene , 
dicendo , chi gli hauea dato tal licenza, di trapafiar 
le leggi della tradottone, alterando, leuando ,&ag- 
giugendo ad arbitrio fuo . Egli era flato pregato di tra 
durre di Greco in Latino , non che temendajfe; che ma 
nifeflaffe gli altrui detti , non che del fuo componete . 
cheshauefie feruatalaregola,& la fedeltà della tra- 
dottone , non farebbe di mi fieri di gettare à terra con 
la fedele la falfiinterpretationdi lui . 

Quis tibi dedit hanc liccntiam, ut multa de inter- 
pretatioiie decidcres? rogatus cras,ut Graecain 
Latinum uerteres , non ut emendares; utaltcrius 
dieta proferres , non ut tua conderes . Rogatus 
eras,ut,quomodo habebatur in Grceco,in Lati- 
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mirri ucrtcres . utinam fcciflcs quod rogatum te 
effe flmulas : nulli nunc inpidiae fubiaccres: fi tu 
translationis feruafTes fìdem , mihi necesfitas non 
fuiffet interpretationem fai firn ucra interprcta- 
tione fubucrtcre . Nbuit conlcicntia tua, qua; ad 
dideris , qua; fubtraxcris , qua; in utramquepar- 
tem, ut tibi uifum fuerit, immutaris. Et più di /ot- 
to il conuince con l'ejjempio d’tiilaìioy non parlo quan 
do egli non uolfc trasferire l'berefte, che quello hà 
uri altro ricetto , fi come fè Santo ^Lmbruogio , & 
lAnaflagio conferma , & San Girolamo in molti luo- 
ghi , il quale Hilario nel tras ferire l'homilied' Origene 
operò, che ò male , ò benedettegli haueffè detto, non foj - 
fèda imputare ali intcrprete-,mà all' authore . Quinci 
è, ch'io non m'accordo con un traduttor di Virgilio , il 
qual nel trasferire il fecondo libro deli Eneide lafciò 
tutto il parlar di Tirrho à Tri amo sparendo à lui , che 
Virgilio haueffe errato y facendo dire aTirrho cotali 
[conce co/è contra un Secchio . Come che l'errore di 
Virgilio y che non è , tornaffe nel capo del traduttore . 
Vdite quel che dice San Girolamo , V t & bona,& ma 
la fuo imputentur autì:ori,non interpreti. Virgilio 
non erro, introducendo Tirrho tale offendo la Toefia , 
come dice sAriflotele , imitati one d'una folaattione di 
un filo huomoygli altri fono per accidente. T^e potè - 
uà Virgilio)' apprefentare fi bene la uìrtù d' Enea, fin- 
z^a il paragone de gli altrui uitij . Taufania racconta 
quefio indegno fatto diTirrhO) che uccifeTriamo al- 
l'alt ar 
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T aitar di Gioue Herceo , Et però egli ancbor fu ucci 
foà Delpbo prefio l aitar d ^polline. Onde nacque il 
prouerbio, La uendetta di 7 qeottolemo , battendo an- 
che queflo nomeVirrho , perche patì quel mede fimo 
che egli' fece ad altro . Sentite quel che dice San Giro- 
lamo degli errori di Origene , che il mutare alcuna co- 
fa deltefio ègrandiffima mina , & pregittdicio deltau- 
thore , & dalle fitte parole , nellequaliè uno fichergo , 
meglio fiuedrà ; Quid autcm laboris in libris tran£ 
fercncHs cfe* apyfv iiiftinucrim , ueftro iudicio 
derelinquo* dum mutare quippiamdcGra:co , 
non cft ucrtcntis , fcd eucrtcntis . Et-, fé non fi 
può feruar la leggiadria dello fiite , quando fi traduce 
a parola ,fiamo fcufati , battendo la fentenga di Cice- 
rone, che l’eloquenza non fi ricerca dinecejfità nelle 
dottrine , ò doue la uerità folo ha luogo . Et, che non fi 
debba alcuna cofamutare , ne aggiungere , òfcemare , 
quando fi traduce, in piu luoghi San Girolamo il con- 
ferma , & chiaramente nell'Epifiola ad fluito nel ca- 
fo che il libro d Origene &px& v era fiato mal tra- 

dotto, a punto cinfegna la regolali quefiaarte, & 
che il traduttore non ha da aiutar Cauth ore, anchor 
che conofcefjèy che haueffe fallato . Vt Grsecam ue 
ritatcm Latina fernet translatio, &in utramque 
partcm, fcu bene, feu male dicatille, qui fcripfit , 
abfque interpreti patrocinio Romana lingua co- 
gnofeat . Feci ut uoluit . Et nell' apologia : Con- 
fe rte Originis uerba, quajfupra ad uerbum tran£ 
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tuli , his , qua: ab irto non ucriàfunt, (èd euerfe , 
& quantum nterfcnon fblum ucrborum habeàt 
diflònantiam , (èd & fenfuuna,pcte%id(?tis . 
Etappreffo : Cumq. de ipfò libro, qucm Pamphili 
multa peruerteris , & alter in .Grarco aliterin La* 
tino fit . Et nella feconda par te: Ego ita, ut habcban 
tur in Gracco expresfi . Bona enim & mala Tuo 
imputantur autori. Et nel Dogma di Titbagora 
commentato da Idmblico ì & infegnato da ^ ircbippo , 
& Lifide , moflra come debban traasfemfi gli altrui 
detti . Et à Santo Mgoflino . N on noftra confinxi- 
mus,{cd utapud Hebraos inucnimus, diuina tra- 
ftulimus. Et à Tammacbio , & à Marcella dice, che 
in un medeftmo tempo è flato fedele nel tradurre , & 
bà feruato l'eleganza con pari leggiadria , che era nel 
Greco , & è flato dentro i termini, & linee preferitte , 
non eccedendo in alcun luogo, traducendo lemedefi- 
me cofe con lamedefima forte di dire, cioè coniarne- 
defrma forte di parole , col medeftmo lume di fenten^p» 
uarietà di traslati, biperboli , contrapofti , pari , fintili 9 
interrogati oni ,& finalmente tutte forti di figure ,le 
quali egli, riprendendo Beffino, che haueua hauuto ar- 
dir e, ma non però afleguito ditradur Gregorio con por- 
ri jflendore d'eloquenza, gli pone auanti . Da queflo 
luogo dunque ogniuno impari la uera, & ferma regola 
di tradurre filmili authorì , la quale è fecondo la nofìra 
opinione à punto . Et, s' altramente fi trouafl’e detto 
prefio queflo autbore , è flato fi per moflrarel' ignorati 
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ga altrui, che fciogliernon baurebbe faputo quei mo- 
di, & argomenti, ch'egli proponeua, fi per riprender 
coloro, che fono roggi,&non intendendo in niunagui 
fa il fènfò di quei libri, che traducono , nonno dietro al- 
le fillabe , non che alle parole, per effèr tenuti cofi buoni A 
inter preti, & riprendono facilmente i dotti. & di que- 
fii maledici ni è unagrofta fcbiera , à quali uà incontro 
S. Girolamo . Oratoriamente dunque è flato detto , & 
particolarmente nell’ Epiflola de opt.gen.inter.in mag- 
gior parte perhumiliar Ruffino , <& laprefuntione de 
gt ignoranti , & però dijfe 5 Soluat Itane quseftiuncu-. 
km imperita p refu mptio . Dilfero folu tionem & 
iftius qiixlliunculaejiit obtrc&atorcs mci quar- 
rant. Hora udite la forma & nera regola da San Gi- 
rolamo di tradurre gli fritti de' Vadri.& fecondo me 
quefla è irrep rebenfibile, & bà in fe tutte quelle parti, 
chele fi con uiene, & è tale che potrebbe abbracciare 
tutte le faenze, & flenderfi [opra tutte le facilità, non 
guaflando con tutto ciò le di flintioni, che in quefla o- 
pera b abbiamo fopra lor fatte. Ma parlando ingenera, 
le, quefla è la più fecuramanieradi tradurre, che truo 
uar fi pojfa , òimagmare , la quale non lafcialuogo di 
biafimo àgliauuerfari. V os,Chriftiani Scnatus lu * 
mina , accipite & Grecarti , & Latinam, ne rurfìis 
Jiseretici mentiantur à nobis pleraq. uel addita , 
uel mutata , in qua laborafle me fateor,ut uerbo- 
rum elcgantiam pari interpretationis uenuftate 
fèruarem , & intra dcfinitasiineas currens , nec in 
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quoquam exccdcns loco , eloquenti^ cius Allen- 
ta non perderem, eaAlemq. reseodem fermonc 
transferentem . quod utrum confccutus Am , nec 
nc,ueftroiudicio relinquo. Dirò per maggior chia- 
re^a che co fa fta tradurre à par ola, che i Latini dico- 
no ucrbum de ucrbo,€^ ad uerbu m. tsfon/olo qua- 
do ogni parola bà ilfluo /contro delmedefmo ualore, 
& uirtìi , ma quando tutte le parole fono e/pofìe , & in 
terpretate fen^a aggiungere, ne minuire cofaalcuna 9 
benché la giaci tura delle parole [offe uariata in un me 
deftmo periodo, purché non fi uarijno ejfi periodi, ne le 
figure , ne le forme, ò ordine delle co/è, ne alcuno orna- 
mento, ò lume 9 che dir uogliamo. Et queflo dico fi cl ria 
maanchora àparolaàlcbe Terentio chiaramente affer 
ma negli ^ idelphi , che hauendo pigliata una parte del 
la comedìa di Diphilo,&‘ poflola nella fua, non poteua 
effer fecondo la giacitura, che non haurebbe fatto uer- 
fo buono . Era neceffario dunque, che hauejfe trafpo- 
flala giacitura, ma fi bene, che hauejfe tutte le parole 
tradotte , & interpretate, che altramente non haureb- 
be potuto direhauerlo fatto à parola per parola. 
InGrxca adolefccns eft,qui lenoni eripuit 
Mereti iccm -eu m h ic locum fu mp At Abi 

In Acelphos , uerbum de ucrbo exp rcfl'un» 
extulit. 

Et queflo efiempio bafli per infini ti , chìo ne potrei 
addurre de gli antichi nelle poefit. & il medeftmo s'è 
fiuto più commodamente nelle profe. Onde di Cice- 
rone 
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rone dice S. Girolamo , che hauea tradotti tutti ili- 
bri di Tlatone parola per parola ,& l'Economico di 
X enoph onte , nella quale opera bene fpejfo queir au- 
reo fiume d* eloquenza era ritardato da certi [cabri , 
<& turbulenti intoppi, che quei , che non fanno, ch'el- 
la fia tradottane, non credono ejfer dettato di Cice- 
rone . Et quinci potiam cattare unutil documento 3 
che, quando al traduttore paia impojfibile di potere 
ajjèquire in alcuni luoghi la dignitàri numero di 
quella poefia,ò d'or atione delCauthor , che traduce 
fengaguaflar deproprij fenfi,cheallhorapiùto(ìo fi 
moHri fedele , che elegante . & udite in conferma - 
tion di ciò S. Girolamo neUaprefatione à D amafo fo- 
pra l'H omelie de Cantici <f Origene : Hosduostra- 
tì:atus fideliter magis,quam ornate, interprcta- 
tus fum Et. chi hà hauuta altra opinione , bene Jpef- 
fo hà dato à trauerjò , & in fiorito , & fempre è ac- 
caduto, eh' è flato riprefo daipofleri, ò per ignoran- 
te , ò per falfario,& tanto più ragioneuolmente è fla- 
to biafmato , quando hà tradotte , & interpretate 
( ufandoio quefli due uQcaboli tal' bora per un mede- 
fimo fignificato ) feienge, & dottrine, e'n quefli bufi- 
mi è caduto il Terionioy & altri. ^Appreffo io mi fo- 
glio rider di coloro, che fe hanno per le mania tra- 
dune unauthore, il cui flilo fia [ecco , preffo, <& 
concifo, eglino fisforgandatuttele parti di tradurlo 
ampiamente, & copiofamente , quanto più fi può , 
per ejfer tenuti buoni Ciceroniani . fi uede, per 
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atto cCeJfimpio , cb'friflotele amò , & elejjè un cer- 
to modo di dire breue, & ristretto , & Cicerone tut- 
to *1 contrario) largbijjimo , & abondeuoliffimo da per 
tutto f* Come dunque è conueneuole , che s'accoppi - 
no interne qtiejìi due futbori finga biafimo di poca 
giudicio di color , che traducono ? Hafii dunque à 
por mente, non folo dejjer fedele , che queHo è il prin- 
cipale, ma hauer riguardo in quello , cioè pofsibile, 
d'imitare la guìfa del dire di quel tale autbore. il 
che fifaràpiùcommodamente quando fi Hard entro 
i termini di quelle forti di parole per lo piu, fen^a ag- 
giunger del fio , ò fcemar di queld' altri: Et per tan- 
to Cicerone fleffò diuerfamente finga dubiobaureb- 
be tradotto frittotele da Platone , pofcia che nel me- 
desimo "Platone andò ritardato , per non perdere la 
fedeltà in alcuni luoghi. Et chi uuol fapere,cbe cofa fia 
in Cic.il tradur con parole atte fi condo l'ufo , & la 
confuetudine della lingua, nella qual fitraduce , oda- 
lo da lui Hejfo , quando dice , che il uocabolo kakia 
bà interpretato nonmalitia, mauitio , perche,hauen - 
do detto della uirtù , il fuo' contrario erauitio , per 
la confuetudine , & ufo del nofiro parlare , che fi ma- 
litia baueffe detto , l'ufo del parlar Latino, & cofi fi 
può dir del uolgar nofiro , ne barn ebbe portato à pen- 
fare un certo uitio particolare. Et quando il uocabolo 
è ambiguo , cofi potendo fgnificare una, come altra 
cofa, che dobbiam fare <* E'neceffario guardare alle 
circonflange , & impadronirfi ben bene della pbra - 
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ftìb modo di dire di quel tale authore . Che, fi come 
riconosciamo io fcrittore dalla mano, ferita uedere H 
nome , co fi dal modo di dire gli authori fiefii. Et eh 
offerua ciò perfettamente , un luogo di chiara con Col- 
tro facilmente , il che S. Girolamo dimoflra contro 
Ruffino ,& per utCtfftmpio. Nalcu, che in Hebreo 
[igni fica Baciate , él baciar pongongli Hebrei , Secon- 
do la proprietà di quella lingua , in uece d' adorare, be- 
ne [ara eh interpreterà quella parola , quando le cir- 
condante Urichieggono, adorate. Imperoche chiodo 
ra fuol baciar le mani , & (ottomettere il capo ,come 
hoggidà facciamo co i noflri fuperiori: il che nonfo- 
lo nof habbiam prefo dagli Hebrei, ma anchodai 
Latini, come teflfica Cornelio Tacito , parlando di 
perone : Ornare lauru domum, genuaipfius ad- 
uoIui,&dcxtram ofcuJis fatigare. Et d’Othone, 
Et o (ciliari Othonis manu. Il che "Plutarcho ancho 
conferma nella ulta di Catone Vticenfe , & in quella 
di Bruto, Malafciando ciò, eh’ è fuor del noflro pro- 
ponimento , torno a dire , che fi chiama ancho pa- 
rola à parola:, quando s offeritala giacitura, il che 
non fol ueggiamoin moltetraduttioni d'Homero , mà 
fi pr oua da un luogo di S . Girolamo al grande Orator 
Romano , fcriuendo 3 S. "Paolo lApofìolo hauere 
ufato un uerfo d’ Epimenide , & un fenario di Menan- 
do , & metto uerfo dorato , & la traslation Lati- 
na per efjèr parola per parola non lèruare il metro. Et 
negli errori di Gìouanni Hierofolirrùtano nota un al- 
tr a forte , eh* è, quando ogni parola hà lo [contro del- 
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la medeftma forte > non della medeftma uirtù: Quem 
nospiiisimum, vel religiofifiimum ,&,ut ver- 
bura exprimamus e verbo, deicolam poflumus 
dicere. Et che fi po/fa rifarla medeftma noce dell'i- 
dioma, onde fi traduce , quando non ha truouatoil 
fuofcontro , come diceàs. ^ tgoflino , col qual difpu - 
tò , che appre fio fona la parola eie aion fide tradurre 
hedera, non cucurbita,^' non uuol dir la mede - 
fimauocee icaion , interpretando parola per parola, 
ilcheniunohaurebbeintefo,& fi cucurbita, hau- 
rebbe detto quello , che non è nell'Hebreo ; pofe la. 
detta noce hedera per confintir cogli altri interp reti. 
La qual tradottione può e/fère aitata dall' authorità di 
Tlinio : Eft rigens hedera, qua? fine adminicu- 
lo fiat . Come a punto fipuò dir quella forte di uir- 
gulto in Hebreo cicaion , in Siria Elceroa,che toHo 
crefce , & fi fofliene fenica palo, ò altro appoggio . 

Si ferua alle uoltelduer ita del fenfo , quando non 
fi può feruare l'ordine delle parole. Et dico, alle mi- 
te, perche in un opera grande non è marmàglia , fi 
molte co fi è necejfirio dir con più parole, ò non firuar 
la giacitura, parlando bora della frittura fiera , & 
cofi foggiunfe SrGirolamo à Santo Sgottino [opra la 
Bibbia , Interdum conferà antcs fènfùum potius 
vcritatem , quàm verborum ordinem . 

Di cinque forti dunque fi fa la traduzione à pa- 
rola ; quando s'offerua la giacitura , cioè tutte le paro- 
le fono interpretate per ordine ; quando fi tr afone > 

ma 
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mà tutte le parole fono tradotte : quando ogni parola 
bà il [ito [contro della medefima qualità ( &quefla 
è la più jlretta forte ) & (è pur alcuna nonfhauejfè » 
ufarla medefimaparola Greca , & di quella lingua, 
onde fi traduce, queflanonè lodata da S. Girolamo 
fcriuendo à lunia , & Fretela , benché fia la più fèm- 
plice 9 & quando propriamente fi parla , s'intendeS 
quefìa che ha coft Hrette leggi y & co fi l'hanno iiuefk 
tutti gli antichi . S. Girolamo non piacque , per- 

che partorire mal fuono , chiamandola tuutcgtitJ*, 
&però confufè quefla con quella dell'oratore , come 
diremo più di folto 9 & fi fa feudo col teflimonio di 
Cicerone , & nondimeno Cicerone le diflinfe , & quel- 
la (felli oratore non la chiamò parola per parola po- 
lendo parlar propriamente , come iui ne parlò , che 
largamente forfè fi potrebbe chiamare infieme cm 
quella che traduce per circuito , che confi tuirebbe 
un'altra fpecie , la quale è y che } hauendo uoi le uoà , 
che potrebbono corrijpondere , nondimeno per no- 
ghc^ga traducete per circuito , cioè per un gran grò 
di parole. Et largamente , come ho detto , quefle due 
altre fpecie fi pojfon forfè chiamare à parola . Mara- 
uigliandomiìche queflaper circuit o 9 alcuni piglino per 
traduttiondi fenfo , il che appartiene al paraphrasie 
propriamente 3 &à chi fa epitome y &fomme y & bre- 
uiarij i & non à chi dee attendere alla proprietà > uà- 
ghegga y & all'ornamento della linguai pofeia clxil 
più delle nolte il fenfo £ una lunga frittura fi riduce 
. j àpoebe 
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apocbeparote y ch'è tutto il contrario ,ò almeno è di uer ’ 

fifsimo modo dal tradurre per circuito . Terodiffe 5*. 
Girolamo. Hanc efle rcgulam boni interpreti, 
vt idioma altcrius lingua: Cux exprimat proprietà 
te, quod quidem & 1 ullium in Demofthenis con 
tra Acfchmcm orationc fecilfe conuincimus . 

N eque ex co quis Latinam linguam anguftilsi- 
mam putet, quod non pofsit verbum de verbo 
transferre, cum etiam Greci pleraque noftraper 
circuitus transferant , & vcrbaHebraicanon in- 
terprctationis fide, fcd lingua; Tua: proprietatibus 
nitantur cxprimcrc. noi piace più il parer di Ci- 

cerone , che le di Hinfe notabilmente , & le fece lonta - 
ni jjime l'una dell'altra > & tiene tutto il contrario in 
queflamaterìa , dicendo : Nec conuerti ut inter- 
prcs,fèdut orator , uerba per/cquens catcnus, 
vt ea non abhorreant à more noftro. 

Hora pigliamo l'altra fpecie > la quale è, quando la 
parola , che riponetela la medefima uirtù , & italo- 
re, benché nonfia della medefima fòrte, fi comes’ è. 
ueduto à pieno , & dianzi) in quel uocabolo , Deico- 
h,cbe fèhauefjè detto pijfsimo,ò religiofifsimo,b au- 
rebbe hauuto la medefima uirtù , & pefo il uocabolo , 
ma non farebbe flato della medeflma fpecie . Final- 
mente, quando con più parole traducete, non battendo 
itoci) che poffan fignificare il me de fimo , fen?a dir di 
più y ò di manco , nel qual cafo fi traduce ancho l'etimo 
logia , come difopra s'è detto , & quella ultima fòrte 
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lapofsìamo diuidere in due membri, quando con più 
parole traducete Remando però l'ordine delle parole : 
& quando non lo feruate , mà però tutte le parole in- 
terpretate, & alle mite fi tranfpongono anchoipe- 
ridoi : il che fi fi etiandio di raro in quelle traduttio- 
m, che non fono di fidente , in certi caft folamente. 
con tutto ciò fi bà da fuggire , quanto fi può. 

Et perche credo non ingannarmi ,che fia per portar 
molto utile il faper e fi fatte diflintioni ,per poter tra- 
durre ottimamente , aggiungo la differenza, che fa Ci- 
cerone tra il femplice tradottore & tradottore orato- 
re. laqualcofa è di molta importanza, & ìtale, che da 
non intendere ben que fio luogo, ha fatto precipitare 
certi famofi moderni , che han tradotto uarie orationi , 
la Metamorphofi d'Ouidio, & l' opere di Virgilio, & 
le comedie di Tlauto,& diTerentio, & altre opere di 
maggior importanga^om è l'Ethica ct^rifiotele, & 
fimih. Imperocbe altra differenza Cicerone non pone , 
che quefla, chel femplice tradottore truoua à tutte le 
parole il fuo feontro , & le ripone della medtfima for- 
te Remando ìnuìolabilmente le forme , che altro non 
vuol dire , chela difpofitione delle fentenge , & pari- 
mente le figure tutte, come s è detto di f òpra . il tra- 
dottore oratore uerfa intorno & alle fentenge,& alla 
difj)ofitione ) & ordine d'effe, ilche è quello, che altroue 
C icerone dijjt : Et fcntcntise fuam lenitatem habent 
ad probandam rem accommodatum ordincm.e^ 
fin qui s'accorda col traduttore femplice. difeorda poiy 
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Wegli tifando & le figure, &le parole atte all ufo, & 
cmfitetudine dì quella lingua,: nella quale traduce , non 
bada annouerar le pai-ole. Terciocbe; feruando la 
proprietà , & lo file , & le figure deljuo idioma , <& no 
Jentendofi di quelle del teflo, onde traduce, auiene per 
necejfitàil più delle unite, che poche parole [igni fichi- 
ito quello, che fanno molte dell'altra lingua, & cofi per 
lo contrario . Foglio dire , che non fi pofiono mai af- 
frontare in numero eguale . Et à queflo propofito Cice- 
ro n dice, che non le uuole annouerare, mà pefare,cioè 
riponerle di pari ualuta , di pari uirtìi, & cfegual for- 
%a, & far , come nella commutatone delle merci fi 
fitole,cbe confitte m proportene, & in equalità di pre ^ 
%o di quel che fi rende . Che tal uolta quattro parole 
Greche non fi pofiono commutare con dieci Latine : 
& cofi una Latina bafterà per molte Greche, Ecco- 
ne uri effempio Homero dice uvìpa. moktTfaroi : Et 
Horatio Virum : quefla fola parola Latina pefaper 
due delle Greche > & una diloro è doppia . il che fi ue- 
drà più di fiotto . Si che , benché paia, che non traduca 
tutte le parole, nondimeno in genere, fe non in fpecie, 
& dia fine uirtualmente le traduce. Sò che quello luà 
go di Cicerone ha dato molto da fare àualentih uomi- 
ni, & àgli interpreti , & niuno fecondo me l'hà intefo 
nel ( ito ue-ro fenfo .la cagione principale è fiata per- 
che bornio letto jper quanto mauifojl teflo /corretto* 
& hanno creduto , che fia gran mifierio afcofo fotta 
quelle parole. Formis tanquam figuris, & in jòmma 
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Xhanno intefo alcuni , che queslofia un precetto da tra 
durre à fuo modo, & à capriccio, dandogli nome di tra 
duttione di fenfo . Et bene jpefio non intendendo quel- 
lo yche fi uoglìa dir l’autb ore, gli danno fentimenti/lra 
ni,& lontanijjimi. «. Alcuni credendofi ctilluflrare i luo 
ghiy aggiungono delle loro inuentioni afiai, talché cor- 
rompono l'arte, & quanto iti è di buono, & quella lo- 
ro opra cofi fatta, non è traduttione 9 ne imìt adone 9 ne 
commento, ne Taraphrafi,ne compendio, ne altre cojè 
filmili, ma un corpo moflruofo neramente . & tali fo- 
no le tr aduttioni de * moderni in maggior parte. Si dee 
dun quc acconciar quel teflo di Cicerone per mio Su- 
dicio in queflaguifa : Nqc corniciti ut interpres, fcd 
ut Orator /cntcntns iifclcm, & carum formis: tam 
fìguris , quarti uerbis ad noftram confuctudincm 
aptis. Conuien perciò al tradottore oratore feruar 
tutta la qualità , &la forga delle par ole, & affaticar , 
che quelle , che fi ripongono, uadan profumane , & id- 
eine, ne fi difeofiino dalmedefimo lignificato. H ora fio, 
cbiariyche quefli tradottori di Virgilio ,per ejjèmpio > 
nonfolo non hanno feruato tutta la foi-^a 9 el lignifica- 
to delie par ole,hauendo pretermeffo, & aggiunto le co 
fe,&frameffe parole di diuerfo lignificato: ma hanno 
detto tutto' l contrario >& preuertito ogni cofa, no una 
uolta,ne due, ma cento & mille . Et non importa , che 
habbian poi fritto nel principio del libro , Virgilio 
fatto uolgare , ò datogli altro titolo 9 per non dir tradot 
to . perche quefio non fà il cafo : attefo che è necejfario 
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cadere in quefla forma tenuta da Cicerone, fe mol fug 
gir’ l’altra. Et pur Cicerone non fa fcrupolo a dir,’Tra - 
doffi due or ationi Greche : benché fi Jcufi non batter 
ciò fatto , come interprete . Co fi io tradojfi la ulta del- 
la Sig. Veronica Gambara , la quale è ne Monnmen 
ti Latini ftampati in Vauia,& ho usduto,che ban fat- 
to e’I Bembo nell' bilione di Venetìa , & Monfignor 
della Caja de gli vjficij communi , che non bene fi di - 
f cerne qual fia ò il Latino dal uolgare , ò quefìo dal La 
tino tradotto . talmente èferuata laproprietàjo jplen - 
dorè , & dignità della lingua, oue è tradotta , & niente 
pretermejfo del fenfo , del fignificato , & della forga di 
tutte le parole, con le figure , & regole della noftra Un - 
gua,et non obligatofi a numerarle parole , ma à pefar- 
le,& hanno bauuto auertimento di feruar l’ordine 
delle cofe, & delle fentenge co i me de fimi colori rheto- 
rici, & ornamenti bift orici, & dato occhio ai trasla- 
ti, atti, & accommodati alla noftra lingua, eh’ è quel- 
lo, che dice Cicerone, Tarn figuris , quam uerbis ad 
noftram confuctudinem aptis , hauendo però det- 
to, ljsdcm fèntenrijs, & carum iormis. Si che quefio 
è l’ ottenimento , che fi dette bauere, che s’è figurato il 
parlar dell’ auth ore fila figuralo l'altro anchor del tra- 
dottore, ma accommodato alla dignità, a i modi, alla ua 
ghegga della fua linguai, llche non può fare il fempli- 
ce tradottore, a cui non è lecito trajgredire quella me- 
defitma fune di figura, come giace; e’I numero dell’ora 
tione nongli (èrue,come ha da feruire all’oratore , che 
. . molto 
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Molto bene ha da auertire a i numeri , accioche il pritt 
cipiojl meg7p,elfine della profa uada apparo col me^ 
%o , & col fine delle fentenge ,pofìe nella fua linguai 
li quali numeri, fe non pojfono efferegfiflefifi jcke mol- 
te uolte non pojfono , non fieno molto dijjimiglianti y 
ne dijpare il modo ne gl’ inter ualli, alterando le paro- 
le con t apporr e,po(porre,trafporr e & commutare fe- 
condo la mifiura , e’igiudicio deli'orecchio 9 & con que- 
fio Ha, che il uero (enfio non fi perda . Quanto a molte 
particelle, parlo della lingua Grecapofte fola per riem 
pirei uacui x & per una certa uaghegra, chi non sdy 
che a tal tradottore è lecito ditralafciare ?& (e la fua 
lingua ne Imporre di cotali incifit,<& membrì,& par- 
ticelle fimigliantemente , & cofi degli articoli Jiqua - 
li non ha lingua Latina , & però gli Inficia in tutti. - 
- Mora difcorre'rò , come la Bibia fioffie tradotta . 
Origene mifie infieme fei traslativi della Bibia , diflin- 
te per colonne ,fopra ponendo certe (ielle , & (pontoni 
eh’ erano certe uirgole pianelle quali fi mettevano in fe 
gno , che i Settanta hauean piu detto di quello , ch’era 
nell’ Hebreo:ma le fielle denotauano , che Origene ha- 
uea aggiunto dalla traslatione ai Theodotione . Et 
tutte quefie fi chiamano cxap’a , come afferma Epi- 
phanio , cioè de’ Settanta, et. Aquila , di Shnmacho , di 
Theodotione , di quella, che fi chiamala Quinta,tmo- 
uata in tìierico in un uafio , & la fejìa p ver nel mede fi- 
mo modo truouata in Kficopoli. la qual non (apendo 
alcuni } sauilupano » & dicono delle menzogne afiau 
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fregvaft di quefla materia anche Tficepboro . OltYe dì 
ciò so,cbe la jèttìma, &l'ottaua è fiata anchor letta . 
Età certi tramontani S. Girolamo ferine, eh’ era dif- 
ferente la commnne & vulgata , la quale da molti è 
detta Luciana, da quella de' Settanta , la quale ancho- 
ra Comune era chiamata , & è neuolumi E <apla,f r a- 
dotta da San Girolamo fedelmente in Latino , &trà 
Cima & Coltrala differenza è tale, che la commune 
prima y fecondo il luogo , e'I tempo, & fecondo l’arbi- 
trio degli antichi fcrittori è fiata corrotta, la feconda 
è refiata tra dottipiù corretta » Traduffe,ò per dir me 
glio correffe S. Girolamo poi il tefiamento nuouo 
Greco , fecondo la fedeltà di quella frittura Greca; 
traduffe il uecchio Jècondo l'tiebraica , com'egli dice . 
Nouum teftamentmn Greca: tìdeireddidi, ue- 
tus.iuxta Hebraicam tranftuli . Euui quella di Io - 
natbam JthenùtQel fatta auantiCincarnation di Chri 
§ lo in lingua Caldaica con tanta fedeltà, &uerità, 
che perciò hebbe infinito credito . Ma qui shà d'auer 
tire, che ,per quanto io hò udito da perfine intelligen- 
ti, fino molto fimili fra loro, l'Ilefirea, la Siriaca, la 
Caldea, CJLrabica, & l'Ethiopica . L'tiebreaè fonte 
di tutte l' altre , quandunque i Caldei di Babilonia % 
V attribuì fcano alla loro : mà ejji s ingannano : perciò - 
che ijbrabamo , che indi Henne in T alefina, & por- 
tò la lingua , che sera conferuata nel lor Re, quando fi 
diuifèro in molti i linguaggi alla torre di Babel : la lin- 
gua , che parlò, fu Hebraica,& non Caldaica : In prò - 
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*e{io di tempo Mair Giudeo tritono una legge (ècreta t 
€hela chiamano M fina commentata da molti Rabbi- 
ni , la qual chiamano il libro del Talmud , & con que- 
lla ft tengono ingannate quelle mfière genti . Tutta 
la dottrina Hebraica è di tre modi,Talwudico, Thilo- 
Jopbico, & CabaliflicoTherefla del Talmud cominciò 
dugento, & poco manco anni dopo Chrifìo . Quefti li- 
bri Talmudici , li quali in proceffo di tempo fono flati 
& r ino uatf & àccrefciuti di mano in mano da diuer- 
ft Rabbini , contenendo non folo biafìemme contra 
€ bri fio T{.S. ma molte cofe contra le le^gi di Moi- 
fe,& contra le le?gi ciuili , & Maturali, fono flati pro- 
hibiti da diuerfiTontefici , & dati al fuoco, da Grego, 

1 X. lnnocentio 1111, Giulio ÌI I. & Taulo 1111, 
& finalmente dal facro fanto Concilio di Trento. 
Tfie alcuno deeintendere, che percioche nelle Clemen- 
tinefi legge nel titolo de Maestri , che nelle fiutole de 
Chrifliani flatuite ui flen mae/hi , cheinfegnino la Un - 
gua Heoraica, Mrabica , & Caldaica , & che traduca 
no i libri di quesie lingue fedelmente , sh abbia da at- 
tendere à tradurre i Ièri del Talmud.che quefla è feioc 
cbeTga . che di ciò non parla il Canone y neil Concilio 
di Vienna , ma che gli elementi & p rincipe di quelle 
lingue fi douefiero tradurre fe ielmente da chi fcriueua 
le kggì grammaticali fià quelle enti . In Cremona del 
M D LI x. furono abbruciati dodici millalibri Tal- 
mudici. Quei , che con ragioni Tbilofophicbe uolfero - * 
api ii e ì fecreti della Bibia 7 fttrono à tempo cC Muerroe y 
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che fono circa trecento cinquanta anni. ' > 

Quanto alla Cabala, la qual gli Hebrei comminie* 
mente chiamano quella più fecreta , & mitteriofa 
Japien 7 ol , che per tradi ti one hanno hauuta i lor figlino 
li da padri , à quali Cinuentione attribuifeono , fecondo 
gli Hebrei fu poco dopo i tempi di Mofe,con cui inter- 
pretano le fcrittnre per (ènfo anagogico, cioè che con- 
duce l'huomo a i fiecreti delle figure reietti, & allego- 
rico : Et parte di lei dicono efifiere quella efpofitione,che 
fifa pernia rifolutoria, & componente , che Lod. Ce- 
lio phodogino chiama arte di combinare. La Rjfoluto - 
ria è, quando fi fieparano tutte le lettere A' una parola , 
&fidààciafcuna di loro il [igni ficato, come a fiepara 
ve *Adam U. D. A. M. che , fecondo Sgottino , ti* 
priano,& Beda dichiarando quefle le 1 1 ere, intendono y 
che fofifie fatto di terra pigliata dalle quattro parti del 
mondo. Et tutto ciò efprefie ancho la Sibilla ntljecon 
do libro degli Oracoli : 

jfifleffo Dio formò di terra primo 
lAdam di quattro lettre, et col fuo nome 
Empiè l'Orto , & COccafo, il Borea , & l’^tuttro. 
Etpertiene alla Bj folutoria , quando ogni parola ha, 
una (emendò un parlare intiero. come firn no quel • 
le parole dichiarate da Daniele : N umeratum, Pon- 
deratimi, diuifum ,p otte innanzi al F{è di Babilonia , 
La componente è quella, che fi fàptrtrafpofitione , 
& commutatone delle lettere dell’ \Alphabeto , come 
fi quel Sefac , che ttolea dir Babeljl che è in gegnato da 
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S.Gìrolano, à cui mi rimetto , & al Vico della Miran- 
dola nell ’efìempio della parola Berefcit , di cui le lette - 
refeparate , & tornate di mono con trafpofitione à co 
giunger ft y & à combinar fi, fignìficano tante cofe,quan 
te egli dottamente ui uà truouando, eh’ è l'altra jpecie 
della componente . Ma , perche appreffo i Greci , ei 
Latini ui fono anche delle fopr adette gui (è d interpre- 
tare, mi fa credere , che i Greci innanzi a i tempi di Mo 
fe foffero i primi à truouarle, & gli Hebrei , li quali in * 
proceffo di tempo hanno abufatola Cabala-, & fattala 
parte della Magia , 1 ’haueffero prefe da Gentili, lmpc- 
roche innanzi alla guerra di Troiane tempi d'Orpheo, 
& di Lino , <& d’Efopo Vhrigio s’uso il modo d’ inter- 
pretare, pigliandoft lettera per parte , come fcriuono 
molti auth ori, & teflifica Xanto philofopho nell’occa- 
fione di quelle lettere fritte in un fafio M.B.a.O. r. 

€> X. le quali fignificauano , che iui fotto era ajcofo un 
theforo . Et fi feguìpoi di mano in mano, il che ueggia 
mo apprefio Tlatone nel Cratilo , & comeriferifce 
Giuflino Martire, che in Tlatone la lettera X uoleua 
direbbe Dìo, battendo mandato al mondo il fuo figlino 
lo fimile à quefìa lettera, denotaua il nùfìerio della Cro 
ce . 1 Latini ferrea dubbio pigliarono da Greci , ond’effi 
haueuan tante guife d'intendere lettere per parti, co- 
me fono quelle S. T. altre pof le perle zec- 

che. ^ A.M.E.E. Aere, argento, auro, flato feruti 
doyouero flauo fcriimdo..^B.f'.C.aburbc condi- 
ta, B. F. T . bona? fidei pofleflor . S.SS. S. Sanio 
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{àn&isfimo fàcrum, & cento mila altre firitte da 
Valerio Vrobo , & da Vietro Diacono , & dall.' Mi - 
natie di Demetrio .Alabaldo , & da quel > che ne hà 
firitto Beda. Et ne * nofiri tempi offeruiamo il mede fi- 
mo, & habbiamo molte (orti di Zifie, & quelle >; che fi 
regolano con ^ llphabcto , & quelle , che fi fanno per 
numeri , j^gJir, che fignifìcano un parlar lungo ,ò 
breue,& ouefnnefcolano molte nulle. Hor , per tor- 
nare à quel , che ho detto , che fi piglia lettera per par- 
te, in Zechielela lettera Thau s'interpreta fegno , & al 
troue a. & e». Dio . V ti altro modo d'interpretare è 
per uia de’ numeri , attefo che & gli 1 lebrei, e i Greci 
adoprino le lettere per numeri ordinatamente ;& tut- 
te le lettere de Latini fanno il medefimo , sè uero quel 
chefitruouain un antichijfimo libro , ma non per quel 
l'ordine che fanno gli Hebrei, e i Greci , perche i Lati- 
ni cominciano , & denotano l'unità dalla lettera, I. <&" 
già con più unità numer auano. ilche e fendo falli diofo , 
come dice Valerio Vrobo , conduceuano l'unità fino 
alla lettera. V. ch'era la quinta uocale , & adopraua- 
no tutte! altre lettere dell ^Alphabeto loro infie?ne con 
dette unità, le quali accrefceuano , & fi emanano, & 
lo feemare anchor faceuano con altre lettere,come di 
tutti darò lejfempio IV. VI. X L. IJJ. IMI. 
CCIjj. Qp. cQj. CMj. Ma, perche 1^1 non 
denotaua unità, mài o o. e'I B. non dualità , ma 3 00. 
& C. 1 00 . & D. 5 o o. E. 2 5 o. F. 40. & cofi del! al - 
tre,ch'io tralafiioper breuita. E i uolgari battendo al- 
tre 



.Sò- ; p. la Tradvtt. yj 
tre note,delle quali poche e/fendo lettere fràlaro,come± 
ì .0.6 . 5 .c>.non ufauanoy ne ufano quefia forte d' inter- 
pretatione fi non rare mite . Delle [opra dette cofi 
darò qualche effempio > fi come fi truouane gli antichi 
fcrittori [oprale parole di San Giouanni nell'epoca - 
lipft , che il numero della befliainte fa per enti chrifio 
[irà 666. llfuo nome dunque fi componerà di lettere 
numerali-, che farà fi condo Ireneo Teitam , & fecondo 
eretha Lateinos , fecondo Ticonio Lampetis , fi con- 
do Trimafio entemos . Et ciafiun di quefio nome àpi 
gliar le lor lettere numerali farà il numero di 666. . 

tìora, uenendo alla traduttione, ò fraslatione, del- 
la quale è il primo mio intento , dico , che,quantunque 
il traduttore diquefii firitti , & di quanto già hò det- 
to - , non fi fìendeffi pii) oltre, che l'ufficio Jùo dirender 
parola à parola, & la traduzione di quelle cofi re- 
fi afe ofcura appreffb l' altre nationiì ciò nondimeno 
non è difetto di quefia arte , ne delt)'aduttóre, come piu 
à pieno dirò nel progreffb del Di fior fo . Ter horq que- 
flo effempio ballerà , che, s’ io uorrò tradurre il libro di 
y anone dell' lmagini , ouè l' epitaphio d'Homero re* 

citato da ^4ulo Gellio cofi. ' • \ V. . ^ 

CapcJIa Homeri candida hunc'tumulù indicat, 

* Quod ariete mortuoiàciunt'jfàcra. -: ó 

La capretta d'H&mer candida moflra. 1 

Quefio fipolchro , imperoche fi fanno • ■ jtfiak 

* Coni ùccifo montone i facrifici. óv; 

Et quelle parole non fieno intefi r che colpa à del 
. » F 4 traditi 
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traduttore? poficia che i Latini ban fidato tanto per 
intenderle 9 ne ambo { e ne fono rifilati. Et bene io 
potrei commentarle , &. dar loro gualche intelligenza* 
come farebbe , che il Montone, fecondo afferma Cleo- 
ràde , el Finnico , è cieco fra i fegni , quantunque fia 
di tutti loro direttijsima guida . *Al qual molto ben 
corrijbonde i imagine di Homero , cieco , mà capo , & 
principe , & guida di tutti i poeti . /fltfi/- 

«zf/zie , cowe uoi fapete , ò futi' Ega, ò L'^Amalthea , 
cfce nulla importa , nutrici di Gioue, fu data L'eterni- 
tà in cielo : il che narra Manilio.QueHa collocata , co- 
me dicono gli ^ ifirologi , nel trigefimo grado del Mon- 
tone, à colui ,che farà afcendente,l' inclinerà à traua - 
gliar col difiorfo , & con la mente, & nel machinare , 
& fantaflicare alcuna cofa , à prender/ dolore, & 
noia grandifsima , fi come fece a punto Homero 9 
ejjèndogli propofto l'Enigma di que' pefeatori , che 
il trauagliò tanto, che per il dijfiacere fi ne morì. 
Et, perche h abbiamo da Cicerone nell' oratione per 
tirchia , che à Homero fi edificarono tempi , & 
drizzarono altari, noi pofsiamo dire , che conuenien - 
temente per ultima gli fi facrificaua il Montone , 
& fcolpiuaglifi nel fiuo fepolchro la capra Mmal- 
thea , o Ega. .Con tutto ciò farà commento , & ejpofi- 
tion quefia, conforme all' opinion mia,mà non tra- 
duttione, 

Tsfin tacerò olir a di ciò , che ban creduto alcuni , 
thè quel tefioXsAul, Gei fia /corretto , & che uo - 

rV ■ : 
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lefffe dir cofi nel fecondo uerffo: 

Quod illi Ictae mortuo jfàciimt /aera . 
^g&urigOìC he, chi polendo Jeir^a biafimo tradurr 
re^ dicerìe-, che tutta uolta non ha da proponerfi auan- 
ti teffèmpio <t alcune coffe, che ha tradotte Cicerone, 
non direbbe fforffe male : perche in gran parte non èfla- 
to egli, quanto alle dottrine, dalle ffchuole ricettato, 
per non battere effreffb totalmente la lor proprietà . 
Siche ffeguir fi dee oiì è fiato fedele ; oue non , laffcia- 
re affatto . flora refa , ch’io dichiari , come fecondo 
l opinion mia fi debbano intendere quei uerfi d’Hora- 
tio > che furono addutti in contrario . Dice egli nel- 
la Toetica : 

Difficile eft proprie communia dicere, tuq. 
Rcórius Iliacum carmen dcdncis in aéèus, 
Quam fi proferres ignota,indi<5èac]uc primus. 
Publica materies prillati iuris erit, fi 
Non circa uilem , patullimi]. moraberis orbe, 
Ncc nei bum nerbo curabis reddere fidus. 
Intcrprcs,nec dclìlies imitator in aréfcum, 

V ndepedem proferrcpndor uetct, aut operis 
lex. r 

Vuol dire in quefli uerfi Horatio , che , quando noi 
fiamo authori d una coffa nuoua , ouer amente tinuen- 
tioneènofra daprincipio , ò uero con l'imitatione la 
facciamo no fra . xAflai piu diffìcile è dir primo le co- 
ffe non dette, ne conofciute, òtrouate,ffe nondanoi. , 
Tilt facile hauer, chi tupoffk imitare, &ffcriuer ce- 
fi 
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fighi pofle in me^o dagli altri , & diuulgate ,/e 
dunque noi uogliamo e fière imitatori , debbiamo que~ 
fte tre cofe fuggire , cioè, non imitarle cofe uili,& tri - 
te, non far come il uero interprete , il qual traduce di 
parola in parola, ultimamente non ci rifiringere in coft 
poco (patio da noi medefiimi, che poinontìe fiale cito 
filiforme Jèn^a roffore. Cofit uenendoà parlar Hora~ 
tio defi Interprete, gli dà il titolo di Fedele , & uiene à 
confermare , che l'ufficio fùo firn tradurre di parola in 
parola: Communia proprie dicere. Mi par, che con 
la lei ge fi poffa ottimamente dichiarare , la qual dice : 
Etquidem naturali iure communia flint ha?c 
aer, aqua profluens, &mare, & per hoc litora 
maris . &c. Fera? igitur beftia? , uolucres , pifees , 
& omnia ammalia, qua; in mari , ccelo , & in ter- 
ra nalcuntur, fìmul atque ab aliquo capta fuerint, 
iure gcntium flati m illius effe incipiunt . quod 
.enimanteainnullius bonis cfl , id naturali ratio- 
ne occupanti conceditur. Cofi Horatio , àquefia 
fimilitudine dice ejfer piu difficile ad ufi Putirne dir 
lelcofe non tocche , ne occupate da altri , & farle prò 
prie & particolari fue, ( fi come fe Ce far e ne' Coment a. 
rii , fecondo che da Hirtto è re ferito , quia commu- 
nia proprie dixit) che imitarle da altri. T uq. 

Rcftius Iliacum carmen deducis in a&us. 

Che è quel , che ^ Arinotele diffe t ■ sfori p fi usi reè 

or*$cu<L(ÀttKi?a. noiHTjif (fi f^rpot t)v , /uovo? yq> y^ort 

tViÀhfihb 'isufiipn 9H{ ì liroiustv, r a an$ 
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U&(jpf!ct< <&f>cÒ 70 { tirèìeij'fv i -fayov, «AActiV 
ythoiav ^petfxoi707rottìja.( } ilio xgj TeÌTtif x.af/upì'/ecf 

(jet!* vpcèrof Ì7rtìei£iv . Con quel che fegue : H ome- 
ro , non folo jù principalmente beroico , angi egli fola 
fcrijjè poemi , che dai Greci fi chiamano D amata, 
oue le cofe non pur fi narrano-, ma le uedi come in /ce- 
na' rappr efent are , & quinci fimuoue Frittotele ài 
affermare , che folo Homero fita degno cteffer chiama 
to Toeta , & padre , & fonte della poefia . Imperocbc 
egli efprime il decorose i cofìumi delle perfone,& que- 
tto bene , & attamente ,& da lui primo noi b abbia- 
mo la noma ,& la regola della comedia-, non già dal 
le maldicente , ma pigliata la materia dalle co/è ridi- 
cole , & Informa dalTimitation negotiatrìce, ( per dir 
cofi) & queflahà fimiglianga col Mar gì te , come la 
T ragedia con l'tìiade , & con COdiffea.le quali opere , 
come , che d' eccellenza fnperano tutte l y altre, di fen - 
tenge , di moralità , d'affètti ,& et ornamenti, hanno 
data àgli altri la regola perfetta del comporre .Sopbo- 
cle pre/è il fuo Fiace da Homero , Euripide tlphige- 
nia > Orette , & altri altre cofe. & cofi 
Ptiblicamatcries prìuati iuris crit,fì 
Non circa uilem , patullimi^ morabcris orbe. 
Ncc verbum verbo curabis recidere fidus 
Interpres , nec defilies imitator in ar&us. 

Cofi , dico, nella materia , ebefitmouain Homero > 
la quale ègiàpnblica , cioè della quale è conceffo ad 
ogniuno poter ferule ji, & far propria, & priuata fua, 

conuien > 
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c onuien , chele cojè uili , & trite fi lafcino , eir che 
rio agitila, cf interprete l'imitatore traduca parola per 
parola. *Angì frigga l'altro uitioanchor,che foggi un 
ge . Ts[e altramente fecondo me fipuò queflo luogo 
d'tioratio intendere , & dichiarare , che bene flia . 
Ter ciò che non faràmai , cb’ uno interprete fi faccia 
fuala materia altrui , ne quei y che traducono ,uerbt 
gratia Vergilio , diran mai , c/;e materia dell' Enei- 
de fta loro , ww affermeranno , che fta lor la tra- 

duzione. Et per queflo male haurebbe detto , 
fwe/jfe Horatio: 

Publica materia priuati iuris crit: 

Quando shaueffe da intendere dell'interprete, & 
non deli Imitatore . TJe io loderò mai il titolo del li- 
bro di Lodouico Dolce,che dice Enea di Lodouico Dol 
ce tratto dall* Eneide di Virgilio . 

Deli lmitatione,oltra che molti ne hanno pdrticolar 
mete trattato, Virgilio è flato un uiuo efsepio pei • mo 
flrarfi ottimo imitatore dell'interpretationc. altre fi la 
forma da lui fi fcorge: perche dice Macrobio,che infi- 
niti luoghi ha tradutti,& trasportati quafi parola per 
parola da Homero , da Theocrito , da Heftodo, & da 
lArato.la ruina di Troia coHingàno di Sinone,& del 
Cauallo dilegnoy <&co f altre cofe>che forni fcon quel 
libro, ha poco meno, che di parola in parola tutto tra- 
fitto da TifandrOyCome Macrobio afferma, le cui pa 
rote fon quefietVcì quod euerfionem Troice cum 
Sinonc fuo, & equo ligneo , ceterisq. omnibus* 

qu* 
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xjua* librum fecundum faciut,i Pifàndro p^nc ad 
verbum tranfcripfèrit . Et più di fatto aggiunge : 

In quo opere intcrhiftorias ca?teras interitiis 
quoque T roia: in hunc modum relatus cft. Quar 
fìdelitcr Maro interpretando, fabricatus eftiibi 
Iliac^ V rbis ruinam . 

Che dirò dei luoghi prefi da H omero ? non ne hà 
V irgilio tanti , & tanti tradititi , & interpretati <? 

V dite fiflejjb Macrobio: Et fi uultis me, & ipfos 
profcrrcuerfus ad verbum pame trans latos. 
ttor , fe V irgilio, ch'era imitatore, tradujjè tanti luo- 
ghi quafi parola per parola, & fedelmente, che dote- 
rà fare il traduttore , à cui fida per proprio Epitheto 
d'tflèr Fedele £ Vegganfi i rifeontri , cì?e Macrobio 
pone, li quali empiono il quinto libro > & tra quelli fa- 
no deferittioni di tempefta, natura di uenti,coHumi di, 
marinai , qualità di porti, di faine , di fiumi , tempi dì 
notte, & altre uarie cofe , & [opra tutto marauiglio- 
ft paragoni a uarij propofiti accommodati Talché con 
elude Macrobio: Denique &iudicio trans feren di, 
&modoimitandiconfccutus cft. 

Hora , hauendo io difeorfo alungo ciò , che fata tra- 
durre, imitare ,effèrcitarfi , dichiarare, & fcriuer me- 
taphraflicamente, ò paraphraHicamente,& dell altre 
forti dì traduttione ) & e fiendomi sformato di rimuouer 
tutti gli obbietti , pormi di poter ueniràfine del mio ra 
gionamento con una tal diflintione , cioè , che onero 
quel, che fi traduce, è Hiftoria, onero Toefia, & ora- 
ti one. 
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rione , o uer amente dottrina , & faenza . Chi traduce 
' biflorie, può per miogitidicio r accorre ben bene ili fen - 
difenderle parole poi fecondo il modo hifloricoy 
& fecondo quella regola moHrata dai Bembo , & da 
MÒftgnor della Caja,che ho detta di [opra, Tmperocbe , 
manifefiata che ha la uerità del fattoi' Hi fiori co, & 
aricho il traduttore , hà confeguito il fine fio. Et ciò an 
chor dicono nelP interpretar le leggi intervenire -.pur- 
ché non fi pigli errore dal tradurre al dichiarare. Ver- 
ri oche altra cofit è efforre altrui le leggi, altra tradurr 
le duna in altra lingua. Veggafì quefia legge di Sole- 
neper uno ejf empio, come fiafiata fedelmente parola 
per paro la tr adutta . EdvrKeui/.a.vta.virap àhhoTfita 
opv ro'vopo: 1 fx» ìiaCeumv , le tVTei’giov iroPa. 

«UTOAffTftK. èrti/ <T è o'i^ìlfXA 5 VO TÓS'a.fìictV (Tè Trt^OI- «C»- 
fov o pbihf, Gffovro @ai$o{ «j 7G0£7ov àyroùHirHV y 

Tit.finium rcgundonim.l.fi. 

- Si quis fcpcm, uclmaceriamiuxta altcriusre- 
gionem effoderit , terminimi non cxccdat . fi au- 
tem murimi, pedem derelinquat.fi domum,duos 
pedes. fi au tem fepiilchmm aut fóu carri cftbderit, 
quantum profundum, tantundem derelinquat . 
fiautem putcum,pafliim. 
vietato dice, che l’autentica fu tradotta lettera per 
lettera, & quella, che non fu cofi y non mai fu riceuuta. 

voglio lafciar di rifondere a quei , che dicono , che 
San Leon Tapa ,& altri uietaitano, che i loro fcritti , 
& decreti sinterpretafiero à parola , ma che fi pigliaf- ' 

fi 
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fiìlfenfò : che- ciò non intendeuano del tradurre, mà 
del dichiarare, & {pianare altrui Le leggi, come ho det- 
to* nel qual cafo una par ola fi può prendere in diucrfi 
f lenificati, & fionerafsihoraal proprio , benché fui 
in metaphora , bora alla metaphora , quantunque fia 
yella propria natura. Et perciò differo, che fi prende f 
Jp il fenfo di tuttala frittura infteme . 

'Ideile poefie>& orationi,sharmoà feguire le paro- 
le pretermetter figura , ne ornamento alcuno , 
cS ciò fecero quelli Antichi Romani, come Ciceron 
teflifica nel primo de Fini& come fi moHr a da quella 
rijpofla, che, chi biafimaua i traduttor Latini ,er a ne* 
mico al nome Romano, & che quei feritori fon de- 
gni tieffer letti. Ter che lejfer à fatto roggo ne poeti 
Latini è unatrafeurata infingardagine , ò unfaflidio di 
flomaco delicati/simo : & per tante altre ragioni, che 
fon dette già. Et, chi uoleffe dir che l eleganza, ò arto 
non fi farne nella tragedia d’ Ennio Toeta, la quale 
incomincia , 

* V «narrine in nemore, 

Egli nfponde , che non dimeno fi legge , non altra* 
mente che la propria Greca di numero corrente.l buo 
ni antimi antichi han fempre feguito la fedeltà, pià 
che’l numero. & di quefla Cic. ti laude ad zittio 
nel tradur /’ Elettra di Sophocle,anchor che potrjfe 
meritar biafimo ,non battendo fitputo trottar parole 
piu pulite. Onde da Licinio fu chiamato poeta di ferro. 
Syncphebos ego inquitpotius Csecilij, aut An 
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driam Tercntij , quam vtramque Menando lé- 
gam ? à qnibus tam diflcntio, ut, cum Sophòcles 
uel optime (cripièrit, Elcctram tamen male cor» 
ucriàm Atilii mihi legendam putem.de quo Luci 
lius, fcrrcum fcriptorcm : ucrum opinor, (cripto- 
rem tamen, ut lcgendusiìt . In Terentio in quell* 
parte , che tradujfe di parola in parola , & in quella 
oue imitò , fi uede feguita piu la purità della lingua y 
che'l numeroso la forga comica fecondo il parer di Ce 
fare y di cui fon quefli uer fi, v 

T li quoque tu in fùmmis,ò dimidiate Mcnan- 
der, 

- Poneris,& merito, puri fcrmonis amator, 
Lcnibus atq; vtinam icriptis adiun&aforet uis 
Comica , ut acquato uirtus polleret honore 
Gum Graecis, ncque in hac dcipeóhis parte ia- 
ccres . 

ì V num hoc maceror , & doleo tibi deeflfe, T e- 
renti. 

Quafi fimi Iprop ofia egli fè nel prologo deli' Eunu- 
che per rifondere a'maledici: 

Qui bene uertendo , & cas deferibendo male 
Ex Graecis bonis, Latinas fecit non bonas. 

Chi ajpiraffè fecondo il parer di Cefare adaffeguir 
t uno , & l'altro , ciò è fedelmente , & ben tradurre » 
col numero conforme , & con l'ornamento della lin- 
gua > in che fi traduce 9 couerrebbe, che egli teneffe quel 
lamaniera , che Cic. tenne >& giudicò ejfer perfetta 
* , nella 
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nella traduttori di quelle due orationi dlEfckine,& di 
Demofihene , hauendole tr adatte , non per ftto bifo - 
gno,maperinfegnare. . 

: £ f, perche Atti i dotti affermano , ,fè quelle due 

orationi fi trouaffèro ,farebbon l'èffempio del ben 
tradune: lo confermo anch’io, quanto all! orationi, & 
poefie s appartiene . Ma generalmente nò . Mn^inel- 
le dottrine altramente crederei , poiché s'à quello fi 
dà nome d'Oratore , a qiteflo fi dadi Thilofopho . 

Di che di fopra hò detto à lungo . 

'He in qualunque modo fiimo aneboraditantaim 
portanza, che quelle Orationi fi trouino , poiché da 
Ciceron medefimo lappiamo in che maniera elle eran 
fatte . ilchecibafia . 

He so perche certi fcrittorì,per non trottar fi quel- 
li orationi, habbiano efiimato, che ne fila fé-nata la 
porta di poterlo fapere. Volendofi dunque accommo 
dar la traduttione fecondo tufo , & laconjiietudine 
della lingua , nella qual fi traduce con le uirtìt delle fi- 
gure,èneceffario tradune le medefime fentenge,e me - 
defimi lumi , le dignità , il medefimo ordine delle cofe , 
Jeruar la forga delle parole, & la vàrtù , e'I valor lo- 
ro, & molto ben pefarle,& adoperarfiperche fieno in 
quella guifa lignificanti, &fonore , & grani, & lumi- 
nofe, che fono quelle, onde fi traducono . Et, fe tutto 
quefio affeguir non fi può, affaticarli almeno, perche 
uadano à quelle dell' M^uthore proffime , & ideine, & 
quesìa è la regola , dice tic. di tradurre l’ orationi, il 
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che à {uèrfipanmente fi può applicare, per efeer que- 
J io non malto %da quei modo di dir differente. Eccoui 
le parole di tic. Corniciti cnim ex Àtticis duorum 
cloqucnti&imorum nobilisilmas oradones inter 
fé contrarias, Aefchinis, Dcmofthenisq. nec con 
uerd ut interpres,(èd ut Orator,rententiis ij/Hcm, 
& camm iormis tam figuris quam uerbis ad no- 
ftram confuetudinem aptis ;in quibus non uer- 
bum prò ucrbo ncceflc habui reddere , fed genus 
omnium uerborum,uimq. ièruaui. non cnim ea 
me annumerale lepori p utaui oportere , fed tam 
quam app endere . Et nel fine del me de fimo libro : 
Quorum ego oradones, fi, utlpcro, ita expreflèro, 
uirtutibus utens illorum omnibus , iddi fenten-i 
tiis,& earum figuris, & rerum ordine, uerbaper- 
(èquens eatenus,uteanon abhorreant à more no 
ftro . quse fi e Grascis omnia conuerfà non erunt, 
tamen ut generis eiufiiem fint,claborauimus,erit 
rcgula, ad quam eorum dirigantur oradones, qui 
•Attice uolunt dicere, fed de nobis fàtis.aliquando 
enim Acfchinem ipfum Latine dicentem audia- 
mus . ?y Ielle dottrine , &f Vienne eh * è t ultimo capo » 
egli per miogiudicio non fi ricerca altro> che di render 
parola, àparola , & quando quale}) una non tenoni il 
fino fiontroy alt bora è di mente di Cicerone, che fiale- 
cito con piu parole interpretarla , onero ufar la mède - 
fina noce Grecaxome difopra à pieno h abbiamo det- 
to ; ma è diraejìieri confederar bene prima , segli è pofi 
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fibìlefare altrimente , ò »ò. £r «ò intende delle dottri- 
ne nel primo de* Fini, le quali nonaccade Mufìrar con 
facondia, & ornamento : perciò che fi cadrebbe in [en- 
timemi il piu delle uolte tutti contrari , & diuerfi dal- 
t tutore, ^e par perciò, chefien degni di laude quel - 
l interpreti d \Arifiotele,i quali largamente ir con e- 
loquen^al hanno tradutto , fliman dofi d‘ ili ujìrarlo . 
Imperoche la Thilofophia èàguifa divergine incor- 
rotta, che non amalifci , ne ornamenti. Mrifiotele non 
patì nella fua dottrina metaphore,ne fignificationi ua- 
rie , ir adombrate , Jaluo nel referir t opinion di quelli 
Antichi, come nel libro de gli animali fè, recitando i 
uerfi d'Homero . oue Gioue dice efier inlui tanta fer- 
merà, che quantunque tutti gli Dij tentino di fargli 
impeto contra, & fi sformino diacciarlo dalCieìo , 
nonpoffongiamai . dicendo appreffo .quel, eh* è immo- 
bile, in niunaguifa fi può muouere , perciò la flruttura 
del C ielo non fi può dijfoluere perche pende da un im- 
ito obil principio . T^el fecondo della Meteora ripren- 
de la [emenda di Socrate nel Thedone, ilqualpenfa- 
na , che'l tartaro / offe nell’infimo luogo, principio, ir 
fonte di tutte l acque: benché Socrate uolleforfi inten- 
dere al modo delvhilofophare antico per lo tartaro C in 
tinte parti della terra, ondefeaturifeon tacque . Mà 
\Arifl otele fludio ditor uia tutta quefla maniera di phi 
lofophare, & fu il primo , eh* usò la proprietà de nomi, 
( come ho detto ) non ricette metaphor a alcuna nel 
parlar Thilofophico. Et in qud me de fimo libro, quan - 
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doparla detonitru,& corrufcatione^dice <£ alcuni chia 
mar ft il rifo di Vulcano, &diV efta, da altri te minac- 
cio di quefli due .Coft di quei Tbilojòphi antichi, eh era 
no e poeti,Ciceron parimente non ricerca nella Thilojò 
phia t eloquenza ; benché per tuttofinogli a mostrare 
Oratore : se Ila non uè . Vide quantum,inquam , 
fallare, Torquate. Orario me iftius Philofophi 
non offendit . nam & completar uerbis quod 
uuit,& dicit piane quodintclligam,& rame a Phi- 
lofopho , fi atferat eloquentiam , non afperner ifi 
non habeat , non admodum flagitem . \ 

Et nel terzo de ' Fini dice , ch'hauria potuto coi mez^i 
dell'eloquenza , & della Retorica accrefcere , & or- 
narle cofede gli stoici:mà in fatti confiderò, che non 

era bene. . ,. r . .. 

Quod autem con in et, non magis eam dilcipli 

nam^3e qua loquor, quam u itam,fortunasq. nc>- 
ftras,ideft, ut, quodhoncftum fit,id (olum borni 
iudicemus. Poteft id quidem fufe, & cupiole , & 

omnibus elcdisfimis uerbis,grauùfimisq.fcnten 

tiis,Rhctorice, & aligeri, & omari. Sed confeita- 
riame Stoicorum breuia>& acuta deletìant. 

Et nel fecondo de' Fini uolendo confutar te cofe d E- 
pìcuro , ilqual difpreggiauala dialettica, & nel dir fi 

( precipitaua,habbia v nO)Che , chi uuol deputar pretori- 
amente cofi fatta rhetorìca,non ha da effercorne quel 
la dell' orationi, ma d' un altra forte conueniente aVhi 
lofophi . Onde quelli, d* uoglidn con rhetoricadir le 
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Cofe dì Thilofophia, auenifcano qual rhethorica tifino. 
Obfcquor igitur uoluntati tua?, dicami.]. fi poterò 
rhetorice,{ed hac rhctorica Philofophorum.TV^Z/tf 
dìfcipline ( ilche ho prouatodi fopra) è neceffario an- 
dar parola per parola, oue conuienfar uffitio di fem- 
flice traduttore . Et chiara co fa è, che > quanto te ma- 
terie fono fiate di' più importanza > più s’c flato den- 
tro à quefli termini. Et quando fia conuenienga tra 
le lingue per regola , & per noci: com'èla Latina col 
uolgar Fiorentino , & come fi conferifcon la Greca , la 
Latina , & t'Hebreaingran parte medefimamente con 
ia noflra , non folamentepnffonfi inteipretar tutte le 
Mori y & offèruar l'ordine delle cofè, ma commodamen 
.te andar fecondo la giacitura delle par ole ,& quando 
fi vuole, di raro per ò, trafi) onere lagiacitura, non fi la- 
fri alcuna parola, che non fia tradotta, reggafì in que 
■ fla altiffima materia quanto fi fia ciò fatto fedelmente • 
-E’v àpyff iiv ó bóyof , yjf o *oyo(»y opoerdw df «> , 
■$eo< * 5 * d \óyos, ovroffoiv dpyjf «500V70K irarUL 
àxritiv iyivtTo. c:".. . ?- 

. In principio eratuerbum;& uerbum crat apu<! 
Deum, & Deus crat uerbum. hoc cratin princi- 
pio apud Deum . Omnia perip fu mfatìra fùnt. 
Dicoanchor qui , che nel trasferirle uoci, che fono de * 
termini , non conuiene uariarle , anzi fempre replicar 
le medefime per tutta t opera, per non confondere la 
dottrina . 

\ 

» -\P Chi non vuol fare offitio d'interprete, ma et imiti- 

G 3 tore , 
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• tore,non è obligato,ne, fi come Cic.bàferuato in quelle 
i fue opere , oue fempre dice , che non intende d efier tra 
duttore , fe ben non le nò altrui la fperanga di poter tra 
dune lAriftotele, & "Platone di par ola in parola. Sed 
id,neq. feci adirne, nec mihi tamen r.efaciam inter 
ditdum puto . llche sbaueffè battuto effetto poltri fil- 
ma , che non fi farebbe da noi faticato tento per in- 
tender quelli due autori , quando da lui baue/fimo 
bauuta l’interpretatione y che fapea ben Inforca del - 
luna ,& dell altralingua . 

' . Ma io dico , che bafla bene , che babbìamo il giudi- 
ciò e l parer di Cicerone , come fi hanno da tradurre 
tali fcrittori . Ttfon trouandofi bora Platone tradotto 
da Cicer . benché S . Girolamo affermi bauerlo ueduto. 

’Hp’uerfi , i quali fi compongono di piedi, o di nume 
ro determinato , chi dirà , che fia Lecito al tradutto- 
• re y per cagi on del metro, aggiungere , & lafciar qual- 
che cofi,(come Cicero q bà fatto in mirato, bècbe quel 
la òperaegli dicabauer comporla, quando molto giout 
netto era datoall*effercitatione,<& San Girolamo afr 
ferma) nel luogo allegato di fopra,cbefu pura efferata 
tione .onde non bà il traduttorda prender/} ugualU- 
c eriga) non dirà forfè male, con quefia condition pe- 
ro, che nonguafii i luoghi , <& non corrompa la mente 
■ dell’autore, mà fi confaccia con quella, & della regola 
fi ricordi data da Cicerone , o di porle della medefima 
forte, òdi comprenderle uicinamente , non guafl andò 
giamai le figure , ne le fentenge conlordine delle cofè. 
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Wel cheè nccefano , che Unum fiacofìanti/fimo.' 
T accio alquanti effempi Contrari , di qùei del nofìro fi* 
colo,& d’altri, percioche rìufcìrebbono odiofl.lltra-\ 
durre à capriccio , fenga dubioèminor faticatala 
uirtùconftfte nel difficile, & merita fecuramente piu 
lode colui , che meno dal teflo dell'amore fi di frotta* 
Ma lafciatno andar quefla parte del /o ggetto , che pur 
troppo è per fe manifesta, & diciamo 3 che quando 
ad un nome d' alcuna città , per atto d' effempi o, è popo 
lo, ò ad altre cofe fimili fi defie un' Epitheto diuer fo dal 
l'autore , non farebbe leggiero inconueniente. Vi par- 
rebbe forfè , che fi poteflè allegar per Virgilio „ò per 
Homero , fe dal traduttore , & non da lorfófie ferino ? 
< Str abone per gli Epìtbeti d' Homero truoua le Cib - 
tà,ei Topoli , e i fiumi , & finalmente i termini del* 
le pr ouincie ,& dei f{egnì . . ■ , 

^ei' ottano libro dice , _ Argo effere flato in molti mo 
di dal Toeta cantato, &folo , & con? epitheto , atte* 
fo, eh' alcuna uolta il chiama jtcbako , àltreIafo,e 
quefle taf bora , ò Telafgko,ònumtor de, caualli : per 
cioche ancho ^ irgo è Città. Tutti i Greci chiama Jtr 
gita, fi come parimente Echini , & Danai . Dìftingue 
ben le cognomination per gli epìtbeti, chiamando nel 
nero Tefiagha cArgo Teìafgico , & anco ^trgo la/o 
dice Teloponnefò . Eque/h-e b nutrì t or de caualli per 
una certa commune prroprietà . Et de Greci , & Tan- 
greci è dubbio ìThucidide uuole in niun luogo il Toe * 
ta hauer gli Barbari chiamatib autorità à'JfpollodoTO 
* • u G 4 infegna 
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infogna foli gli b abitatori di Tejfaglia chiamar fi Hetlé 
ni ò Greci y ei Mirmidoni pur Grecia ciò è Helieni. He - 
ftodo,& Mrchilocho fonoincontrouerfia. c Alcuni 
póngono tutto il contrario , & che’L Voeta quefii an- 
eli or a Barbari babbia appellati . Che dirò di S alami- 
na, & dell' opinion di S trabone , nel nono libro f* non fi. 
uede chiaramente di quanta importanza fta far dir le, 
cofe à Toeti famofi Egli afferma ^ iiace Thelamonio 
battere battuto il dominio di quella , & che non pic- 
chia conte fa fu tragli . Atheniefi , & Megarefi . Onde 
Tififlrato , ò, come altri dicono , S olone fi dire ad Ho- 
mero ( aggiungendo un uerfi, cheli ^Armata , che Mia 
ce menaua da S alamina, congiunfe apprefio quella de 
gli Mtheniefi , perprouar col téfiimonio d'Homero > 
che que[ìa lfola da principio era fiata fittola giuri- 
dittìon dlMthene . Di ciò tratta fimilmente Mrifio- 
tele nella Hhetorica> & Diogene Laertio nella tata 
di Solone • 

H or, per tomarea quello , che s't detto di fopra, t 
iterft fciolti ( che fecondo il parer dimoiti fonoritra 
uamento de’ moderni ) quanto piu fono atti alTinter- 
pretatione,che le Bjme non fono , tanto meno ammet- 
tono licenza di uariare dalla fedele interpretatione » 
effondo confiniffrmi alla profa. Onde per miogiudìcio 
foggiar dono fermamente alla regola data da Cicero- 
ne, la qual dianzi narrammo . Mi quefii dunque tra- 
duttori conuien pefarela forza di tutte le parole , & 
pffèruarla ottimamente non Inficiarne pur unaà 

w » 'j dietro > 
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dietro » che non fia tr adatta , o compresi, conportarfi 
fedelmente nelle compar ationi , & nelle defcrittioni 
di tempi , di luoghi ,& dicofe ftmili , «e punto uo~ 
riar ne gli Epitheti . Ho ue ditto già à queflaguifit 
tr adatta t Iphigenia,et l’Hecuba in lingua Latina, non 
folamente parola per parolajna uerfo con uerfo : & 
efferne fiato molto C Autor lodato ,fi dì diligenza, di 
fludio,& di proprietà : fi ancho di fedeltà . Questo di ’*» 
co,che 7 à chiuuol faticare y non è impofsibile fare il me 
defimosi come fecero quelli antichi , fecondo San Gi- 
rolamo, &,cjuodplus in (e dfficultatis habct, poe*- 
matailiuftnum uirorum addita metri necelsitate 
transferrent. > 

Et pormi qui daggiugnere , che malamente uien 
riprefo Horatio daunCommentator fuoinque'uerft 
tradurti da Homero nel primo delTodifiea: 

Die mihi Mula virum, capta* poft tempora 
Troia? 

Qui mores hominum multorum vidit , & 
vrbes . 

/ì'vfpttfxot trtiTt Movati nokvTfoiroViO < fid AActToAAcé 
TUyydu . ’er» 7folnfitpor7r}o/ili7fovtrtpri 

TloAAvrf dvSpvvaviS'tv area ì xjù voóv Itym • 

DiceilCommentator , che Horatio non efprejjè 
quel «roA v afono f , che uuol dire huomo et affai fapere 9 
& rifolue una obbiettione molto debile , la qual fi fà 
dafe fieffo. lo dico,che prima fi dee confiderare à che 
fropofito Horatio pone que ’ uerfiu T^on per altro cer - 
y toj 
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ifo , che per darci norma, che nella materia publica > 
«oi habbiam [attapinata, non debbiamo prò 
mettere nel principio cofe grandi , miracolofe da 

fcriuere , co*»e /e poe/4 , ?/ ^«4/ promettea di can 

tar la fortuna di Tri amo, & la nobile guerra . T^ott 
cofiydice Horatio,fece Homero,an%i eglijèmplicemen 
te pregala Mufa,cbegli dicejfe d'un’huom, eh' errando 
Pioppo laprefa di Troia uide cofiumi,& città dimoi- 
ti h uomini. Voi narra le fortune, e igran miracoli , & 
belli, che gli inter uennero , Quali deiettano , & fanno 
marauigliare i lettori. Ter ricorrere nel principio alla 
Mufit,cbegli dica un, che uide molte Città , & molti 
cofiumi,& nature, d'bitominimafsimatnenteniunaar 
rogando, ni fi fc orge. Ma fi bene in quel principio di 
quel Ciclico, che al fin riefee in nulla. Ts(e che la mate- 
ria ( dice Horatio ) sincomminci con ofeurità , ò cofi 
per ordine come £ HiUoria: ,!/■ . X‘ 

Nec licincipies,ut fcriptor Cyclicus olirmi 
Fortunam Priami cantabo , & nobile bcllum. 
Quid dignum tanto fcrct hicpromifTorhiatu, 
Parturicntmontes,na{cetur ridkulus mus. A 
Quanto re&ius hic,qui nihiLmolkùr inepte. 
Die mi hi Mula uirum capta: poft tempora 
Troia: 

• Qui mores homìnum multoru tndit 3 &vrbes. 
Non fumimi ex fulgore,lèd ex fumo dare luce 
Cogitat, utfpeciofadehinc miraculapromat 
Antiphatcm , Scvllamque, & cum Cvclope 

Cha- 
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'■ Charybdim 

- ; '■ Nec reditum Diomcdis ab intontii Mcleagn, 
! Nec gemino bellum Troianu orditurab ouo, 

Sempcr ad euentum feftinat, & in medias res 
N on fecus,acnotas auditorem rapit, & qua:. 
IX/perat tramata nitelcerc polle, relinquit* 

- Atq; ita mentitur,fic ueris falli rcmifcety 
Primo nc medium, medio ne dilcrepet imum. 
Hora io mi marauiglio per qual cagione gli fpofrto 

ri > quelli y eh* io hò uedutiin queflo luogoy & antichi* 
<& Moderni dicano ,che Horatio intenda , che non fi 
debbanfare iuerfi gonfiati alti da principio,accio 
che dopo non fi cada in bajjhga. , Attefo , che qui non 
tratta di dar principio di parole alterò bajfe>ma di ma - 
teria.Et che ciò fia ueroja congiuntion.che ti è con la 
propo(ladifopra y la noce Promi fior,// modoahe ten 
ne Homeroyil qual dice , chelamateria delio diffèa 
p rin cipiò h umile , <& che doppo fè nafeere i miracoli y 
manifefia il tutto: 

Nec reditum Diomcdis ab intcritu Meleagri , 
Neegcminum bellum Troianum orditurab 
ouo. 

*Potr affi ciò mai intendere delle parole, ò della ma - 
teriai V ar for/è } che H omero habbia principiato bafi* 
fornente quanto alle parole : A.vS'pxuoi svpiti <&c. 
quei y che ripone Horatio , fian baffi * IS^on fi par, che 
Horatio habbia altroue parlato à bafiaoga deWeloctt 
tione* Onde, non fiondo egli sù leparole } ma su la ma 
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feriali conuenea riferir folamente il pentimento dì tré 
uerfi.net che fi portòleggiadramente con due, per dar- 
ci il precetto di principiar L‘ opere , tifando laparaphra 
fhoue truouandofi la uoce V irum ,cti è tanto figriifìca 
te & contiene in uirtùle due parole Grecherò era ne 
ceflario in talfigura,& per tale effetto riportarvohu- 
vforoy. Et cjuefto baffi intorno à ciò per eflerft di fo- 
pratrattato àpieno quanto fu differente il par apbra- 
Sìe da gli altri Interpreti . Hora, Signori, perche Un - 
terpretation fia più chiama ,& da uno effempio fi co - 
nofca il recante ,farà ben confiderai , fe quel uerfo 
fciolto moflratoci da un di quei circondanti ,fi debba 
tener fi buono , che da lui debbiam prendere la regola 
del tradurre. il uerfo fu quefto nel quarto dell' Eneide 
circa l principio: : : 

• Dido lafiiò quando fùgàornoàl letto. co-.c 
Làdoue Virgilio hauea fritto : ■ v v . l\ a 

. Po fiera Phocbca luflrabat lampade terras, 
Humentemque aurora polo dimoucrat vm? 
bram . 

In quefla traduzione non ì offeruata figura, nè for 
ga di parole, ne fi fon pofìe della medefima forte,ne ut 
fiuede ordine , non uè il mede fimo ornamento poeti- 
co, & fi dice quello, che non dice Vergilio.Etcbìamfa 
rem quefla buona traduzione di Toetà t 

Quanto in un poeta le figure ftenneceffark^s'io 
uolefsi andar raccontando sfarebbe uana ognifaticài 
poi che è flato trattato da ^triflotele } da Cicerone , 

, . da 
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da infiniti altri.EUcbi qttefio ornamento ,& lume , co- 
me Oc. chiama le figure, dalla compofition togliejjè, 
Jarebbefciocchexga , & uanità reputata > & il mag- 
gior ititi o , che poffa trouarfhè l'oration far , come di- 
eono i. Greci àfxnfjL&neo'v , cioè che manca di figu- 
re . Onde diffe Unitotele nel ter^o della Retorica* 
Ta>v SìovofJktiot xjù tapi! (Attraiti ra kv- 

fia> /*i t lAieinv <Te , «tAAci KtKsojxn(Arurt r a\\c tòro- 
fJLATA. ), .. .vfil.'ìì 

_ Et Horatio nella Toetica : v . : ♦ 

Non ego inornata , & dominantia nomina 
{òlum, ‘vi tv -o •• « i 

Verbaq. Pifoncs Satyranim (criptor amabo. 

, • Ityftè offer natala forza delle parole ipercioche 
non iiè Luftrabat, no Lapade phoebca,wo/z Humé 
tem timbrammo# Dimouerat,^ Coltre cofe . TS{pn 
fi fon pofie della medefima forte con l'ornamenta fìgu 
rato* & poetico. Si dice quello, che non dice Vir- 
gilio ^ , ciò è y Dido lafciò il letto , llche dire » c ui- 
tio fi perche Virgilio /’ haurebbe detto fe f offe fiato be 
nerume fimanifefia 9 fjperche èprecetto d'Arifiote- 
le,d' H or atio,& di tutti i buoni ch'hanno fritto i' or - 
te,cke fi debbano Inficiare all' uditore# lettore^ inten- 
der molte cofe>& noie dire t & quefla è una di quelle. 
Tercbe,come afferma Seruios Qua: per naturam ne* 
cefTe efl fieri, plerunque Virgiìius contcnif 7 \(o» è 
ojferuato ordine , il quale è necefiario ofieruare:percio 
che uo tendo in imitar Vigilio in una figura , la quale 
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è ufìtatifsima in uerfi>& in profa , che fi chiama hyttt 
rm proter on, per quella traduttione non potrei imi- 
tarlo.Qui inV hgìlio è in fenfo,perche l'aurora prece de . 
ilfole.etiandio quello Luflrare , che può fignificareillu 
jlr are purgar e ■><& circuir e, non è in niunaguifa di chi a 
rato ne efbreJfo.Onde fi uede chiarifsimamcte,cke è (ia 
ta mal tr adulta quejìa circumlocutione del giorno che 
tteneuaja quale è ornamento della poefia.Ò 1 come di 
ce Quint.che fi chiama <zkj$ pj àif, effóndo fiequentiffi- 
ma appreffo Toeti , quando una cofa fi può dir breue- 
mente & con t ornamento fi dice largamente, ponen- 
dole ome dicoytaihora per folo ornamento , 

• al che moflrò in quelle parole Virgilio : ' 

Tempus erat,quo prima quies mortalib<£ gris 
■ Incipit, & dono diuum gratiisima ferpit. 

Et le deferittion tutte nella poefia fon necefptrie 
dette co dignità per ben porre innanzi àgli occhile co 
je di puntoycome fi fanno . Il che afferma frittote- 
le nella Retorica , & dice uederfi perle deferittion 
diHomero. 

Vel che. tejli fica anchor nella? oetica>che conffie 
t artificio del legitimo Toeta. 1 . A 

• Et qui porrò la traduttion di quei due uerft di Virgi 
lio, datami da un mio amico , che già nella fuagioua- 
negga interpretò quel libro: la qual' è fecondo me del- 
la giufa da noi ricercata: * ; ^ 

Con la lampa di Thebo l'altra aurora 
lUuflraua la terra,& i'bumida ombra 

Tolta 
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Tolta dLalpolo balie a . 

Et non bajla dir Virgilio non bà uoluto in quei due 
uerfi dire altro, che, quando fu giorno, perche farebbe 
un guafi amento della Toefia : & non accade d Vir- 
gilio infegnar di poetare, il qual shauerà detto male , 
ne haurà egli la uergogna>& noi traduttore . 

C ofi potrebbe dirft di H omero, & del Tetrarcha 
fleffiy& finalmente di tutti i miglior poeti.Homero : 

H Vf «T ’ UAeyéay vreìp dy<tv7TiQa>voio 

O pvuQ ìv cÌ 5 ctVctTQlffl$ 00 »{ QépOl «<Té JlpOToTrir 

Etpurpotea dùrfengaaitro>E auroraforfeà quan 
do fugiomoycbe altro non uuol fignificare. 

Tetrarcha: 

S caldana il folgid l , uno ì & t altro corno 

Lei tauro, & la fanciulla diTitbone 

Correa gelata al fuo antico figgi orno. 

Di che infiniti effempi addurfi potrebbono.Màyper 
effer cofanotijfima , &per far fine, fi Inficiano. 
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Del medcfimo Autore . 

' ' ! V'V ’ l 


H i può rime sì grani , & sì contefle 
T tonar-, cbe'l gran diuoi [oggetto ag- 
guagìiy 

Che Manto a-, & Mrgo fa parer men 


degne . , 

Mmo ,rte tu, che in tanta fama fagli , 

Mitro , che roco mormorar'baurejle . 

Come non uh, cbe io le mie carte [degne . u O 

Mas io feguir le gloriojè infegne , .1, vi 

Di uoflre lodi hor mi preparo ardito , ^ 

Signor , date al penfìer , date à lo Hile . .oVi 
Mita > & forga tal , cbe baffo , & uile VA 

SormontihpgginelCielconuoiumto , 

Che per breue , & ftedito : . ;A 

Calle , ( 'pero uenir di fofco , & frale 

Ter uoflro gran ualor » chiaro } e immortale . 

H Vei 




T^ed io fotomàt Europa tutta ha jpeme / 

Di ueder malgarbi già deprejja 
y ir tu molti armi ;& qual forche difgombm 
Le folte nebbie^ 1 ban cotanto opprejfa 
Sf bella pareteci corpi ,& t alme infime . 
Miferi purgeni cieca notte adombra , 

Infelici con trade>c'hoggi ingombra 
Barbara gente ; & uoi,ch'àt Oriente 
Leggi ponefle,k or fen^altra coniefa 
Oblio uitien d' ogni leggiadra imprefa , 

Tfe il ualor uoftro paryCÌ)e ui rammento y 
Schiere mal nate , & le te , 

"Prendete il fuo conftglio > e7 bello effempio , 
Ter troncar tldra,e'l crudo T brace empio. 

Così uedrem noue prouìncìe , & regni 
Dare il debito incenfo à nofìri altari , 

Et tributarij farftà chi fofiiene 
Di Chriflo ilfacroloco f & terre ,& mari 
Serica difeordie tante , ire , ne fdegni > v ' . 

Obedire al Taylor , cui fol conuìene , 

Et colmarfi di gioia. Ir doglie , & pene 
Lontanda Palma greggia, c'hor Ciberò, 

Hora il Belga la preme il Moro , el Terfo » 

E*l uoler di Cbrijìiani è ft diuerfo , 

Chel'han condotta al precipitio uero , 

Et > se'lgiogo ajpro . & fiero 

Ter man fi dégne, & chiare in pace, e' n guerra , 

?gon le uien tolto ,andrà jf>enta,& foteerra . 


Eia dunque uerotccelfe alme regali, 

Quella y che fu Bigina, &,chora sange. 
Debba feruirà quei, che fur f oggetti ? 

Et come legno , cui'l mar fremei frange , 

0 bersaglio di fìer pungenti (ir ali > 

Stare in continuo duolo? 0" J acri petti, 

V' fon uoHri giudici alti , & perfetti > . v 

V ' fon le palme>ùle uittorie antiche , 

C'han f opra il Cielo aliato gli aui noflri , 

Et ornate le Chiefed'ori,& d’oHri , 1 

Qua Strani effetti , quàfìelle nemiche i 

Spente han tante fatiche? 

Deh fnegliate tra noi quella virtute , . ù 

Ch’ è propria noftrafilfier uoler fi mute . 

Tuo bene il noflro più dì altro paefe > 

Quantunque cingon l’alpe,el mare intorno * . 
Xlhiamarft à quelli di felice à pieno , 

E'I Togirfène altiero aliando il corno , 

Toi cht'l Ciel tanto glie fiato cortejè , 

Che produrre, & nodrrrehà fatto in fino 
Spirto fi degnOìCk'al noflro terreno 
Eianouo ^iuguflo,& fiala firada aperto 
1 uero honore , à be' fludi di : gloria , o 

Ch'ogni poema iUuflre, & ognihifloria 
In iua perpetua lode opti hor cornetta * ; 

Tofcia che'l Cielo offerta 
Grande'Tga gli batte, & sì benigne tempre. 
Che inuidìa foffirarne farà fempte . 

H 2 Qpefi 


Quefli per tutti i gradì auien che poggi \ 

Col parlar faggio , & con l'inuitto core y 
Colprudente configlio,à quali bàgiunta 
Grangentiletga,& b umiltà maggiore » A 

Ter cui uiue il ualor\ oue s appoggi 
Ha nobiltade 9 c’hoggi è sìdifgiunta >. 

Da ogni uirtute,& à Superbia aggiunta > 
pejjìmo costume, & inhumano , 

<Ad ingorda auaritia,à fame i toro : j 

Tal che il buon langue, ogni gentil lauoro ■ ; v 
In poca flima tienft , e’ l miglior uano , 0 

E*l piu prudente infimo , 

Onde la uera nobiltà s’appiglia 

tA' lui folycb’ empie ognìun dimerauiglia. \ 'j 

^ quello flirto generofo,& franco, v- 
lA'quel fol del più antico alto legnaggio , 
C’habhìa altra Hhpeil mondo , boggi s’inchina 
Et per proprio uoler ta l face bomaggio y 
Et dà sì gran de hortòr Citologi Franco , 


Ch' ogni piaga faldar, ogni ruina > 

Sarcir per lui il Cielo bora de fi ina. . \ oitU/fc 

0 r beato Collegio,òfacro monte j, - , o •. nui 
Oue pietro fermò la Monarchia • A ^ 
Delfigliuol gloriofo di Maria, Vo 


Chuom d’ eccellente fi lodate, & conte v\ 

Accoglierle, & la fronte 
Ornafte ctoflro>& <? or, per cui rijplende , > 

E 'n maggior pregio la porpora afeende. > 

Che 


Che non contento de i lodati fatti ■'] 

Di fuoi maggior,èjfufi in mille parti , j 

Contende fitper or con uirtùnoue, , 

Con accorte maniere ,& con dolci arti , 
Conguife fopra Immane, e’ n noci, e* n atti . 

Le man fi larghe non mai uiflealtroue 
Largifcongratie quando, come,& dotte , 
tìumano ingegno in mente altera incbiufo > 

'Lfel perieoi maggior forte, & fecuro , 
il molle core indura, addolce il duro , 

Quando il bifogno,lo richiede & [ ufo > 

Et oltr amortale ufo 

L’amico pregia affli piu difua ulta , 

S ol perdonare à lui t'accoglie, e’ nuita . 

Ecco il T ebroìche infiora ambe le me , 

Et cinto il capo cdtier di facra fronde 
Ter uoigioifee/n uoifignor rimira , 

In cui fupreme gratie il Cielo infonde 
Dentro,& d'intorno, & ne hà jpogliate, & priue 
Le genti tutte : ecco per uoi rifpira 
I{pma dalgraue giogo, eccoin uoi gira 
Le fue fondate ,& ben falde fperange, 

Ei fette colli fuonan d'ogni lato 

Il facro nome d’ E s t e alto & pregiato , 

Et le noue fonile in più fembiange 
E ormano uerfi , & dange , 

Et dal lor fenomoue fi dolce aura 
La Dea,che’lmondo rinuerdifce,e*naura . 

Canyon, 


* 


m 


Cangon , chiedi perdon, poi che non fei 
Culta , come conmen , ne di uaghe^a 
Colma , /z/tfo d' amor , ch'ai cor t'ha' imprejlo r 
Senonbailauirtt* feortadapreffo , 

?\ joT animo Ideali ne la grandezza , 

Tolta gentilezza , ;'i iÓ ; li ì 

H umili' inchina y & dì, chea fi gran lume 
Ter de .Aquila la uifia , arde /e . 
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